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SERENISSIMO 

• MO 

E REVEREND- SIGNORE- 

E L prefentarc ali' A L T E Z Z A 
VOSTRA quella piccol Operai 
non porto non ricorrere al con- 
cetto ufitatilfimo dagli Scrittori 
efprimentc, a niun altro poterli 
dedicare i lor Libri, che a chi erti 
eleggono di dedicargli . Vero è 
che quello, che a molti fuggerifce l’adulazione, a me 
lo detta la verità , e la giuftizia, la quale m* obbliga 
a reftituir nelle mani di V. A. quel frammento Mate- 
matico del Gran Galileo, che già dalle medeiìme io 
ricevei. Qrefto, inrteme con altre cofe di lui beni- 
gnamente fomminiftratemi dall’ A. V. mi à porto ma- 
teria di far il prefente nuovo diftefo del quinto Li- 
bro d*Euciide, e di altre curiofe notizie attenenti in 
particolare all' ultime Opere dal medefimo Galileo 
meditate . Spero che V. A. non fia per ifdegnarne il 
principale argomento, contuttoché quali improprio, 
come d'Elementi , al fuo grand’intelletto profondato 
nelle cognizioni più nobili, perchè, trattandofi di 
Proporzioni, anche i principi devon effer confidenti 
per una delle più eflenziaii parti , c più degne della 
Geometria, la quale, dall’ A. V. così altamente pofle- 
duta come in altri generofamente favorita , fa che 
molto bene le fia noto che fe co* foli Elementi de* 

* $ primi 
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primi quattro Libri fi voleifé rilevar qualche cofa nelle 
Matematiche, nient’ altro lì farebbe che difegnar nel- 
la polvere, fenza arrivar mai a formar nulla di con- 
fitente, e di malaccio. La Scienza delle Proporzio- 
ni ( fiami lecito dir così) è quell’Vmido, che legan- 
do’nlìcme il relto della materia la prepara, e la con- 
diziona ad ogni più efquifito lavoro, abilitandola 
pigliar qualunque forma di gran rilievo. Di qui è 
che tanti celebri Matematici, conofcendo l’importan- 
za di elfa, tentarono per varie vie di renderla dente 
da ogni dubbiezza, e che lino un Galileo, occupato 
nelle lue più peregrine fpecul azioni , la (timo nondif- 
diccvole oggetto alla fua induftriofa applicazione, il 
che poi diede animo ancora a me d’impiegarvi in- 
torno qualche tempo, c fatica per ridurla nella for- 
ma che qui fi vede. Reità ch’io fuppiiehi umilmente 
l’A. V. che nel gradire, per quella poca parte ch’io» 
v’ abbia , qudto piccol tributo del mio reverente 
olleqiiio, fi compiaccia di rteonofeervi ancora quel- 
lo delTAutore, il quale, iiecome mi alficuro* eli ’ d iì 
farebbe fommamente pregiato dr ottenerla per Pro- 
tettore di tutto ciò che di lui ò qui voluto indirizzar- 
le, così godo che in queita mia elezione confeguifca 
da me fio Difcepolo un nuovo pegno della mia affet- 
tuofa gratitudine . E qui all’ ALTEZZA VOSTRA 
m’inchino profondamente. D* Firenze il drio„ 
d’Agofto n?74. ‘ ; 


DiV. A. R. 


Vmilijfimo Servitore 
Viucciizio Viviiiai. 
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NOBILI GEOMETRI PRINCIPI ANTI . 
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VP.S T A i cita, fior di ir «fato lì ile degli Scrittori , io 
'/'era per fi afo di p Affarmela fin^a Proemio col fitp- 
■ ofo chi V detto , & avvertito da tue fparf mente 
in qucjf opera pot‘ff dfpen firmi del darvene innanzi più di- 
finta notilo , la quale o poi per convenevole r icone fiuta , 
per muffarla, 

SONO già fco'fì venticinque anni che dii SERENISS, F. RE- 
l'ERENDISS. SIGNOR PRINCIPE CARDINAL LEOPOLDO DE’ 


MEDICI , io fui onorato d una Scrittura intitolata Principio 
della quinta G ornata dei Galileo, pr< fintatagli poco prìmola 
da Evangeltfa Torricelli , l'uno , e feltro a befanza celebre 
■al Mondo per la f iblimità delle loro al if.me fpeculazioni . Di 
quitta, citerà di mano di effo Torricelli , ( con tutto che dii 
fto contenuto io avejjì anticipata notista ) così impcrf tta co- 
m'era , e quale qui vedrete , con perniinone delf ALTEZZ A 
S V A io mi pref copia . Conteneva Dimofiraziom d. I 
Galileo delle Dt finizioni quinta , e fettima del quinto L bro 
d’ Euclide , ficcome de' converfi loro , Jpcttanti tutte alle gran- 
dezze tanto proporzionali , che non proporzionali , colle quali 
dimofl razioni prete fe il Galileo d'aver rimo fife le difettiti, che 
incontrar fogliano i Principianti in dover ammetter per dtfi- 
mfont quelle , che più lofio paiono Teoremi da dimoflrarfi . 
E perche in tale Scrittura vien detto che , pofli fintili fonda- 
menti , fi farebbe potuto poi compendiare in parte , e riordi- 
nare tutto V quinto Libro ef Euclide, ritrovandomi alcuni an- 
ni fono per grave indtfpofìzionc della mia te fa affatto inabi- 
le a più ardue contemplazioni , mi pofi a riformare , e a di- 
fendere fu le medefme Dtmof razioni del Gallico quefia SCIEN- 
ZA VNtVÈRSALE DELLE PROPORZIONI, alla qual Opera, di- 
vertitone allora da altro affare , per appagare il dejìdcrio di 
un Cavalter mio amorcvol Signore , e della Geometria , nova 
tnen che de II' 'ingenuità innamorato , è dato ora fine, DIO lo- 
dato, col miglior ordine, e modo che o faputo . Ne di quefo 


le mi fon contenuto , che o voluto ancora , col reflo , che qui 
vedrete , e che grato al certo vi faro. , pubblicarla fono i be- 
nigni /tuffici di S. A. K. ( a cui per ogni conto io doveva 
indirizzarla ) sì per ajjiairare al mio Galileo le fue proprie. j 
Dimostrazioni , che con qualche pericolo erano andate in volta 
già fon molti anni , sì per farle comuni a Voi bramofì d incam- 
minarvi fen fin toppo per la via Elementare oT una Scienza così 
importante quale e quella delle Proporzioni, la quale per mta 
avVtfo , a tanta parte nell invenzioni Matematiche , quanta , per 
avventura , in virtù di fio proprio rivolgimento , e eoi mafchil 
vigore di fia calorifica luce fe ne abbia il Sole , Anima del fio 
nobil Sifema , nell univerfalità delle cofe , eh' ci con mirabili , 
e incognite Proporzioni va in efifo perpetuamente operando. 

.S^VELLO poi ch'io mi fenta della validità della prefente ma- 
niera del Galilea , in comparazione delle tenute da altri Auto- 
ri , i quali per altre vie an tentato , e con fomma lode , di 
render più chiara qticfia Scienza , io , veramente , offendo i pa- 
ragoni mai fempre odtofi , non ardirei pronunziare ; oltre che 
tutto ciò ch'io adduceffi a favor di qtttjìa , chi non ne face fio 
rifeontro potrebbe forfè pigliarlo come da Difcepoto apfafìona- 
to verfo V Maestro . Non pofjfò già contenermi di commendare^ 
quello di flaufibik , che à in se quefto modo , e forfè piu di 
qualch' altro , che e t applicar le fue dimofir azioni con ajfolti- 
ta confiderazione a qualunque genere di grandi Zze , come fa 
Euclide , cr il confar fi qua fi in tutto con ejjv, fenZa introdurre 
novità maggiore che nelle Definizioni , e net far Teoremi di- 
moftrati quegli , che , come principi noti , vengono fuppofi da~> 
Euclide sìlfio , e dagli altri Geometri ftoi Seguaci , rt che poi 
è quel filo che in tale Scienza pareua da defiderarfi , sfuggen- 
doli nel rimanente la confifione per chi và (Indiando gli altri 
Autori , i quali , e nel citare , e nel dtmoftrart ali ordine del 
quinto Libro fi rifertfeono : Che fe qui ni e oecorfò variarlo in 
parte , o per comodità di provar le cofe avvenire , o per faci- 
litare , o per abbreviar il Trattato, vi ò anche riparato col 
forre mi Mirgine , cd ancora in fi'e di ciafcuna ProfofiTfione 
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il numero , al quale corrifpondond quelle del medefimo Euclide*, 
E per dare a ciascuno il dover fuo , vi ò notato in oltre dì 
ehi fta V modo, col qual io ne ò difttfa la prova . 

L' oc cafone , o piti tofto la necejjìtà di congiugnere a quefia. 
Scienza , l' altre cofe , che le vengono apprcfo ( fra le quali affai 
curiofo è il Racconto che fa il proprio Galileo dell Opere che_j ' 
per ultimo egli aveva in animo di feri vere, oltre alle già pub- 
bicate ) contentatevi di faperla a luoghi loro nel paffiar da_, 
uno a (fan altro argomento , che tal maniera da me tenuta. 
penfo non fìa per riufeirvi men comoda , o meno opportuna, e 
perciò dcllufata non mcn gradita. 

O' Scritto nella lingua della mia nobil Patria , prima per con- 
formarmi al dtftcfo della predetta quinta Giornata , e poi per 
non tafi.tr dal canto mio et andar addomesticando alla Tofcon 
na favella anche i termini meno ufati della Geometria , fgtt e ri- 
do ’n ciò il medi-fimo Gabbo , e gli Scrittori et altre Nazio- 
ni, che in oggi, nelle materie eziandio fcientifiche, f vagitone) 
quaf tutti della propria lingua materna, 

FORSE alcuno vi farà che m attribuirà a foverchia ambi - 
^ione il palefarmi in fronte di queft Opera per ultimo Di- 
fi cpo lo del Galileo; ma però motti pii i faranno quei, che mc_j 
n'invidieranno . Il fatto fi è che, per mia gran ventura, io fon 
t ultimo fuo Dtfcepolo , perchè egli mi fu continuo Macftro per 
gli ultimi tre anni di fta Vita , t di quanti ci trovammo pre- 
fenti all ultimo fuo re f pire, ( che oltre a due Sacerdoti , v' intcr- 
uennero il Torricelli , il Dottor Vincenzio Galilei fio figliuolo , 
e gli altri di fta Cafa ) io fio, ( benché Cult imo, nelleffer- 
mene approfittato ) fono a tutti foprawiffuto, e quaf anche rima- 
fi o l'ultimo di quanti più intimamente lo praticarono . E però* 
come tale , colla pubblicatone de' prefinti fuoi fritti intendo 
per ora far noto al Mondo , che ( quantunque Don fia pojfi- 
btle offerire non foto a DIO » o d Genitori , ma ne pure al 
Maefiro, retri bufone eh' e qu iv agli a al preH^zo de ricevuti bene- 
fici ) io non trafilerò occafone di fodaisfar in parte al de- 
bito di ben grato Difccpolo col dar luce, e vita a pregioff, a 

veite- 
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generabili ■ntianSf Ai ma più- Vulgate fpeculazioni del gran Ga- 
iilco mio riverito Macftro ,fieccmc io non trala fccro mai di onora- 
re r ìncontraftabil fama di e or ani' rumo anche per mcTg in ogni con- 
to eccedenti li deboli forze mie , col tentare in varie guife d" al- 
leggerirmi dal pefo immiti fe digli obblighi da me devoti i i 
dotti-, pi udenti, ed amo re noli tnf guarnenti di quel Sepie utili rno 
Vecchio , le di cui ammirabili fuperte , e ne’ Cicli , c nclLi Na- 
tura ferviranno di chiara , or infallibile feoru a tutta la fag- 
gi a rojlerità . 

>1 GRADISCA in tanto quella grand Anima al cuor mio fem- 
» prc venerabile questo pubblico monumento del mio non mai 
/noria amore ; c Voi novelli Guimctrt. gradile X ardente gelo che 
o di arduamente giovarvi , mentre io, ripigliando i miei propri 
.Studi , m' ingiglierò , merce la BONTÀ' DIVINA, di farvi vedere 
un giorno ch'io non paff mia vita del tutto in ozio , e che ^ 
segnano in me ft alimenti di gratitudine uer/o chiunque fe com- 
piaciuto di più che gciurofatncntc beneficarmi , 


. \ \ 
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CLV INTG LIBRO 

DEGLI ELEMENTI D'EVCLIDE, 

OVVERO 


SCIENZA VNIVERSALE 
DELLE PROPORZIONI- 
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-D f F I N I 2 I 0 N I. 


I 



RANDEZZE OMOGENEE s’intendon quelle , che 
fon tra loro d’ un medefimo genere . 

Cioè quelle , alle quali fi convien una ftefla difini- 
zion generale della lor quantità , o eftenfione . 



r, 5j ER e/empio (tra le quantità coti continue , come difgiunte) tut- 
te le linee in generale , Siccome tutte le Superficie , tutti i cor - 


pi , tutte le velociti, tutti i momenti , tutte le forge affolute, tutti 
i tempi , tutti i numeri , &c. fon grandegge omogenee , perche f ot- 
to la generai difinrgione della linea cadono tutte le linee , tanto la 
retta , che la curva, o che la mijìa , ancorché pofle in un medefìmo , 
o ’n dtverft piani i e {otto la difinigione generale della Superfìcie ca- 
dono tanto la Superfìcie piana, che la concava , o che la nifi a , drc. 
e coti intendafi d‘ ogn’ altro genere di grandegge . 


II. 

TRA due grandezze omogenee, e terminare diiuguali : Difim.cdtir. 
la maggiore fi dice MVLTIPLICE della minore, quando 
la minore prefa più volte pareggia, e mifura appunto la 
maggiore . 

A PARTE 
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Difin.'. del V. 
ht. d'Euct. 


Dal P.CIavia.. 


Difin. j. #4 , 
del P, libra 
d’ Baci più 
largamente^* 
/fugata . 


SCIENZA V N IV E USALE 

III. 

PASTE , O SVMMVLTIPLICE , cioè fottomultiplice fi dice 
la minore di due grandezze omogenee , terminate , e difu- 
guali , che mulriplicata più volte mifura appunto la maggiore. 

QPEST con voce forfè troppo generale , da Euclide fi chiama far. 

te , ma pera meglio da altri è detta parte aliquota, a differenza del- 
l'altra detta parte aliquanta , la quale é quella grandetta minorerà, 
che replicata non mifura preaf amente la maggiore , e che negli E- 
tementi de' numeri è da Euclide chiamata PARTI . 

IV. 

LE grandezze di qualunque genere dicanfi EGUALMENTE 
MVLT IP Liei delle loro omogenee, quando quelle contengan 
quelle cgual numero di volte ^ 


PROPORZIONE , detta in latino indifferentemente con le vo- 
ci, e Propor t/o , c Ratio ( che forfè più propriamente farebbe 
detta Rclatto ) è quella fcambieuolc relazione ,. o ragione , che 
anno inficine due grandezze omogenee terminate , per quan- 
to s’appartiene alla lor quantità , o continua» odifgiunta. 

E le grandezze, o le quanti:.!, fra le quali fi fa tal para- 
gone , fi dicono i TERMINI della proporzione .. 

CIOÈ’ Proporzione altro non i , che quell unica convenienza.*, 
ovvero quell'unico riguardo , o paragone ,o r\f petto , o relazione deter- 
minata, e particolare , che à una quantità terminata vers' un'altra 
a fi omogenea, e terminata m quanto quella è ugnale , o per quanto 
eli' è maggiore , o minor' di q tefla : Poiché non fi dà proporzione , 
o rtlizioue tra due grandezze omogenee , Je non tra quelle , che_>, 
mufttpl.cate piffotn avanzirfi , le qua'i poi foho folamentc le gran- 
dezze omogenee tcrmnitet Siccome non fi può far paragone tra due 
gr tndezz e omogenee infinite , né fintamente tra una finita, cd un'al- 
tra di quantità realmente infinita. 


PRO- 
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DELLE PROPORZIONI. 3 

VI. 

PROPORZIONI SIMILI fra le quantità ( che anco fi dicono 
indifferentemente proporzioni uguali , e proporzioni medefi- Dì ^ n jdfj 
me ) cioè fra la prima, e la feconda, e fra la terza, e la_. M J’ Emetti, 
quarta intendanfi allora, quando la prima grandezza, effen- 
do per efempio uguale, o mulrrplice, o fummultiplice della,, 
feconda, anco la terza fia eguale, o altrettante volte multipli- 
plice, o fummultiplice della quarta. Et anco quando la pri- 
ma contenendo la feconda più volte, e di più qualche parte 
aliquota di dia feconda , anco la terza contenga la quarta al- 
trettante volte con altra fimi! parte aliquota di effa quarta^. 

Siccome quando la prima effondo contenuta più volte dalhu 
feconda con qualche avanzo, anco la terza dalla quarta lia^ 
contenuta altrettante volte, c con altro limile avanzo. Cioè 
finalmente quando la prima non fia niente maggiore , nè mi- 
nor del bifogno , per avere alla feconda rifpetto, o relazione 
fienile a quella che à la terza verfo la quarta. Che è il mede- 
fimo che -dire . Quando la differenza tra la prima-, e la fe- 
conda farà limile alla differenza, che è tra la terza , e la quar- 
ta , allora quelle due relazioni , o rifpetti , o proporzioni di- 
canfi proporzioni limili, o medefime, o eguali, come più ag- 
grada. E quella maniera di fpiegare le proporzioni limili 
tanto s’ adatta alle quantità continue, che alle dilgiunte, Io 
quali fon quelle , che li poffono ■efpriiner co’ numeri . 

VIL 

GRANDEZZE, O gVANTITA PROPORZIONALI , dicanfi 
1 termini delle proporzioni umili. ^ uy.d'EwU 

CIOÈ quando la proporzione che è tra la prima , e la fecondila 
grandezza » farà fimile alla proporzione , che è tra la terza , e Ita 
quarta nel modo Jopra dichiarato, allora quefii termini primo t e fe- 
condo , terzo, e quarto dicanfi grandezze proporzionali. 

A 2 DI 
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D>/in j.delP. 
Uh À Sud. 
/pregata altri 
tanti col Ga • 
Ulto . 


Di/ 3 t 9 del 
V lib d'Eucl 
/piegai* pìà 
largamente . 


TJi//*? del? 
Uh d'Eucl. 


SCIENZA VNIVE R S AL E 

• VE 

DI due Proporzioni , quella della prima grandezza verfo 
la feconda dicali PROPORZIONE MAGGIORE di quella della^ 
terza verfo la quarta: Cioè dicali la prima alla feconda aver 
maggior proporzione, che la terza alla quarta, quando lau 
prima farà alquanto maggior del bifogno, acciocché la pro- 
porzione d’cfla prima verfo la feconda lia limile alla propor- 
zione della terza verfo la quarta . 

IX. 

ANALOGIA, altrimenti detta PROPORZIONALITÀ \ èia fi- 
miglianza di p.ù Proporzioni tra grandezze proporzionali , 
e omogenee , o pur anco di generi differenti . 

) 

COME per efempio fe la proporzione , o'I rifpetto che è fra due linee 
Jarà ftmdc al ri/petto che è fra due altre linee , o al ri/petto fra due 
fuperficie, o fra due corpi , o fra due numeri ,&c. quefìa tal fìmigliaat- 
Z_a di rif petti , o di proporzioni , dicafi Analogìa, o Proporzionalità. 

E no tifi che l' Analogìa, o Troporzjonilttà non può confi fiere in 
meno eh' in tre termini di grandezze , ma però omogenee ; come fai 
rebbe ne' termini di tre linee , di tre corpi , di tre velocità , di tre 
numeri, &c. quando cioè il primo termine al fecondo à Proporzio- 
ne fmtle a quella che à il fecondo al ter^o . 

X. 

ANALOGIA , O PROPORZIONALITÀ' CONTINUA, li chia- 
ma quando , nella comparazione di tre , o di quattro , o di 
più termini di grandezze omogenee, e proporzionali, que’di 
mezzo li prendono due volte , fervendo ciafcuno prima di 
termine confcgucnte di una proporzione, e poi di termine., 
antecedente dell’ altra limil proporzione , che le fucccdc : 
cioè, quando il primo termine al fecondo Ila come’l fecon- 
do al terzo, e comc’l terzo al quarto , e cosi continuando 
fino a'i’nl'irro termine , chiamandoli tutti jz>TANT IT A' 
CO NT INV E PROPORZIONA LI. 

ANI 
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XI. 

ANALOGTA, O PROPORZIONAUTA DISCONTINUA , O DIS- 
GIUNTA fi chiama quando, fra due, o tre, o quattro, opiù 
coppie di Proporzioni limili tra quantità -omogenee, o puro 
anco tra grandezze a due a due di generi differenti , i termi- 
ni de’ firnili rifpctri fi paragonano a coppia a coppia talmen- 
te che niuno mai de’ termini conseguenti d’una Proporzione 
ferva d’antecedente all'altra limile , che le confegue. 

CHE fura-, quando il primo termine al fecondo ftarà come'l ter^o 
al quarto , e come, ’l quinto al feflo , e cosi fempre , &c. 

LE due Seguenti difinizioni, perche fon pofte da Euclide nel fuo 
munto libro , benché non abbiano vfo prima che nel feflo , effondo 
bifognofe di qualche dichiarazione fi porranno qui nonoftante . 



NELL’ Analogia, o Proporzionalità continua, la prima,, 
quantità all’ultima fi dice aver proporzione tante volte multi- 
plicata della proporzione della prima grandezza alla fecon- 
da, quant’è il numero delle proporzioni, che cadono fra-’ 
termini effremi . 

E così, effendo tre grandezze continue proporzionali, la primn* 
alla ter^a fi dirà aver duplicata proporzione di quella che à la pri- 
ma verfo la feconda: E di quattro quantità continue proporzionali , 
la prima alla quarta fi dirà aver proporzione triplicata pur della.» 
prima proporzione tra la prima, e la feconda , e Slmilmente la pri- 
ma alla quinta proporzione quadruplicata della medefima prima j 
proporzione, e così fempre ; che altro non vuol dire, fennon che _j 
tra la proporzione della prima alla terza cadono due proporzioni 
della prima alla feconda ’, e tra la proporzione della prima allaj 
quarta ne cadon tre ; fimilmeutc tra quelle della prima alla quinta 
radon quattro proporzioni, e fempre di quelle della prima alla fe- 
conda , perchè tutte i altre fi danno fintili a quefla . 

CRaN- 
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xiii. 

GRANDEZZE OMOLOGHE , ovvero CORRISPONDENTI s’in- 
tendon , nelle Proporzioni limili , x termini antecedenti fra-, 
loro, & i confeguenti fra loro . 

CIOÈ' fe la proporzione della grandezza A verfo b farà fimile^j 
alla proporzione della grandezza C verfo d,i termini an- 
tecedenti A , C , ficcome i confeguenti b , A , fi dicono A. b. 
omologhi fra loro-, cioè che l'antecedente A della prima 
proporzione corri] pende all'antecedente C della feconda, C. d. 
e che 7 confegnente b della prima corrifponde nell'ordine 
al confegnente d della me de finta feconda "Proporzione . 

IL rimanente delle dì finizioni premeffe da Euclide nel quinto lih. 
fi porranno in quefio dev’effe avranno ufo , in quella gufa che fe- 
ce l'ammirahil Geometra Evangclifta Torricelli nel fuo Trattato delle 
Proporzioni ( corti appai if ce dalle copie , che egli medefimo ne die- 
de fuori ) e com' anco fece dipoi il Dottore Gio: Mlfonfo gorelli In- 
figne Filofofo, e celebratiffimo Matematico dello Studio Tifano , nel 
dottiffitno, ed utilìjftmo fuo Compendio degli Elementi d' Euclide . 


QVANDO faranno due, o tre, o quattro, o più proporzioni 
fri continui termini omogenei, per eiempio negli A, h, C , d; 
la proporzione clic c tra il primo termine A, e l’ultimo d, fi 
dirà PROPORZIONE COMPOSTA di tutte quelle date -pro- 
porzioni, cioè della proporzione, che c tra A, e h; di quel- 
la che è tra h , e C , e di quella che è tra C , e d . 

CHE altro non vuoi dire fe non che tra la proporzione della pri- 
ma A alla quarta d vi mediano quelle tre altre proporzioni uniche, 
e determinate , per mezzo delle quali fi forma per necejfità quella 
tal determinata proporzione fra l'efirtme A , d . 

Off EST \A difinizione non è in Euclide, ma è ben ufata rosi da effo 
nel Jeflo libro, & altrove, ficcome da tutti gP altri Geometri , e Ma- 
tematici i e l'ho pofla qui perchè m’ occorre valermene qualche vol- 
ta in quefio Trattato . Se altri ne dcfidcra più diffufa dichiarazione, 
la troverà verfo 7 fine del Dialogo del Galileo qui congiunto . 

QVAN- 
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XV. 

QVANDO fi dirà , o fi proporrà di provare eh’ una pro- 
porzione ignota fra due grandezze omogenee è comporta di 
due altre, o di tre, o di più note proporzioni, che fieno da- 
te in termini dello fteffo, o pur di differenti generi, altro non 
fi dovrà intendere , nè altro fi vorrà provare le non che ri- 
dotte le note proporzioni in quali fi fieno termini omogenei 
continuati [ fc però in tali non fodero date prima ] la propor- 
zione ignota è la medefima, o limile alla proporzione, cho 
c tra’l primo , e l’ultimo de' medefimi prefi termini conti- 
nuati . E quello è uno de mezzi , per cui l'ignote proporzio- 
ni rendonfi note- 

Qj'ESTU Difini^ione fmilmente non fi trova in Euclide : ma per- 
chè in tal Significato , egli , & ogn’ altro fempre fe n'è valfo, e l' espe- 
rienza ni à dimoflrato che molti de Principianti Sogliono incontrar 
diffiditi in concepirla , non riufeirà loro infruttuofo l’addurre ina 
queflo luogo alcune Tropofi^ioni delle più Elementari attenenti a’ pia- 
ni, a' Jolidi , alle velocitai!, e a' momenti, che Jori dimojlrate per 
tal via da var) Geometri , e Meccanici, affinchè, allora quando col 
proseguirgli Stud), v' arriveranno , Sovvenga loro d ojfcrvare t*L> 
effe , come in effetto tal dtfini^ione vien praticata quivi prettamente 
nel modo che /opra t'i avvertito . 

E le conclusioni Suaccennate fono le Seguenti. 

I. 

, y AEQVIANGVtA Parallelogramma inter fe rationem habent 
,, eam , qua ex rationibus lacerimi componitur ; Nempe ex ra- 
„ tione unius lateris primi parallelogrammi ad unum latus fecun- 
,, di , & ex ratione reliqui lateris primi ad reliqtuim fecundi- 

QPESTO Teorema è d Euclide la Trop. 2 j. del feflo libro . 

II. 

tr TRIANGVT.A & Parallelogramma inter fc proportioneirC 
i9 habent coinpofkam ex* propor tionc balìnm , & ex proportione 
>t altitndittum. 1 

I, ■ 

QUESTO 
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SVESTO Teorema è del Comandino , aggiunto alla Trop. jj. del 
feflo libro . , 

: ni. 

„ CYUNDRI , & Coni proportionem babent compofitam ex 
,, proporzione bafium , & ex proporzione alticudinum . 

QUESTO è pure del Comandino la Tropofi^ione ottona delle /«e_» 
aggiunte nel Contento del Trattato d' Archimede delle Conoidi, e_> 
delle Sferoidi. 

IV. 

t . ■ 

„ SI duo mobilia ferantur moni equabili , inarqnali camen ve- 
„ tacitate , fpatia temporibus irqualibus ab ipfis peraaa, habe- 
„ bnnt rationem compofitam ex ratione velocitatimi > & ex ra- 
„ tione temporum • 

• 

QUESTO Teorema i del Galileo la Tropofr^ione quarta del moto 
equabile . 

V. 

„ QVORVMCVMQVE gravium i quibuflibet diftant/js fu- 
j, fpenloriiiii momenta limt in ratione compofita ex ratione di- 
,, flantiarum, & ex ratione gravitatum. 

QUESTO Teorema fu dimagrato dall' Acntiffimo "Matematico il Va. 
Are Buonaventura Cavalieri, e da lui fi amputo nell'anno 1Ó47. alla 
Tropo fifone 6 . della Jna quinta Efercita^ioue Geometrica ; benché 
di tal conciufioiié fi fo(fe prima fervilo un tal Giovann' Anton' 
Fiocca infigue Geometra, e Difcepolo di detto Tadre, in un fuo pro- 
prio Lemma Meccanico, il quale fu poi riferito dal Torricelli ut, 
piè della Tropofi\ione 18 .. dello fue Quadrature della Tal aboia, con 
..proteflarfi quivi da, Pomo ingenuo , e avanti , e dopo, che tal Lem- 
. • ma non era fuo , ma di effo ^orca. Lo riferì ancora il detto F. Cava- 
lieri nella fu a ter%# Efer citazione à faccio a$i. Ma però qucfla me- 
defima concluftone , ò Teorema quinto , molto prima era noto al noflro 
Galileo, come apparifee da -quel fuo Teorema Meccanico nel Trattato 
delle F.efifleiv^e, premeffo come Lemma al Troblema , che propone . 

DATO il pefo maflìmo retto dal mezzo d’ un Cilindro, o 
„ Pruma, dove la refifienza è minima, e. dato un -pefo maggior 
„ di quello, trovare nel detto Cilindro il punto.,, nel qualo 
„ il dato pelo maggiore fia retto come pefo maflìmo . 

DOVE 
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DOPT. manifeftamente fi riconofce tal quinta conclufione , ed ancora 
il meggo per dimofi varia : oltreché appreso ogni Geometra è ormai 
regola trita, umverfale, e ficura ( quando ella venga 'nte/a eolie de- 
bite c ir con flange ) che, 

RATIO homogenearum magnitudinntn ab homogenois mi- 
gnitudinìbus numero iqualibus produ&anun compotutur ex 
rationibus , qii* fiint iuter homonimas magnituctaes prodti- 
ccntes . 

E chi fi prenderà cura d' ef aminare ciafcuno degli addotti e f enfi 

pj > ed ogn’ altro fimile , troverà che tutti vengono comprefi ' 
dal j addetto generai Teorema , il anale ( fe quefto «e_, 
fuffe ’l luogo ) Potrebbe anco facilmente dimofirarfi . 

Ma tanto bafti avere avvertito intorno al modo 
di confi derare le Tropo trioni ignote, quan- 
do fi vuol provare eh' elleno fien cont- 
pofte d' altre note Tropor- 
fiotti . 

9 • 



B 


DELLA 


IO 


^ C1EXZ A VNIFE USALE 


DELLA DIVISIONE 
DELLE PROPORZIONI. 



TFIKCHff nel.prcfcntc Trattato delle Tropor gioiti fi abbiano 
di quefle le notizie più principali, con la maggior brevità 
che pojfibil fia J piegherò qui il fignificato d' alcun' altri nomi 
foliti ufarfi dagli u tutori nel maneggio delle medefime proporzioni . 

S0T1{^Ì a numero 5 . affai chiaramente fu d finito ciò che affoluta- 
mente intender fi debba per proporzione tra due grandezze omoge- 
nee , ti nella quantità continua , tome nella di/giunta . 

Ma qui notifi prima , che delle quantità, q grandezza » oltre fon 
fra loro commenfurabili , altre incommenfur abili . 

I. Qtf- 4 NT n'xA* fra loro commenfurabili fon quelle , che fon mul- 
tiplici d' un' altra , 0 che anno di comune una medefima parte aliquota , 
cioè , che preeifamentt mifura l'ima e f altra fecondo qualche numero. 

TEff efempio. fr'iia Ulte a- di zq. palmi, e una. di io. diconfi gran- 
dezze » 0 quantità fra loro commenfurabili , perchè ciaf cima di loro è 
multiplice di una di 5. palmi, cioè luna, e l’altra è rmfurata dit* 
quefla di 5. che è parte aliquota di ciaf cuna di loro, entrando 7 5. 
appunto 5. volte nel 25. e due volte appunto nel io. E tal linea di 
5. palmi fi dice la comune mifura di quelle di 25. e di io. Siccome 
i commcnfur abile una linea di palmi 27. con una di iz. perchè effe 
anno per comune mifura una lor parte aliquota, che è di tre palmi , 
la quale da’ fura quelle fecond' i numeri p. e 3. £ diconfi ancora^ 
commenfurabili fra di loro quando la comune mifura di effe entra 
qualche numero di volte nella maggiore , ed una fol volta nella mi- 
nore ; come fono la linea di io. palmi , e quella i" uno , le quali fon mi- 
furate da un'altra linea d' un palmo . Sicché mumerifono quantità fra 
loro commenfurabili , perchè almeno l'unità gli mifura tutti . E però 

Quantità commenfurabili fra loro fon quelle grandezze omogenee 
che fi pojfono efprinier co' numeri . 

II. Qff^tNTIT^f incommenfur abili fra loro quelle s' intendono , 
fra le quali non fi dà mai parte aliquota comune , cioè che le mi fu- 
ri amendue. 

per efempio fono , di qualunque quadrato, il diametro , 
e'I lato, fra le qua' lince ( come prova Euclide nell'ultima del fuo 
X. libro ) non fi può mai trovarti una ter^t , 0 affegnar una parte 

Uro 
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loro , benché minima , che fia aliquota d'amcvduc , la quale cioè , rtù- 
f urtando luna fecondo qualche numero , mifuri anco l’altra fecondo 
altro numero per appunto ; e per tanto . 

IN COMMENS VRABILI fra loro fon quelle grandette omogenee , 
che non fi poffono efprimerc , o rapprefentare ivfieme co' numeri „ 

ORA , trattandofi in genere delle Troporgioni fra due gran legge 
omogenee, altra fi dice Troporgione ragionale, altra irragionale . * 

III. Troporgion ragionale, è quel rifpetto , o relagiune che è 
fra due grandegge commcnfur abili tra loro, cioè quella proporgjo - 
tic , che fi può ridurre fra due numeri, come di io . a 8 , di ao. a., 
q , di 7. a ia , di 30. a io. di 15. a 1. &c. 

TV. T ROTO RZ PONE irragionale , è quella relagione che è tr<r_, 
due grandegge incommcnfurabili , cioè quella , la quale con due nu- 
meri efprimere non fi può. 

£ per tanto frale quantità difgiunte, cioè fra' numeri , fi dà piamen- 
te la, proporzione ragionale ; ma fra le quantità continue fi dà , c la 
ragionale , e l'ìrragionale . 

IN oltre generalmente , coti la proporgione ragionale come P irra- 
gionale fi deride in proporgione d’ ugualità , ed in proporgione di 
inugual ità , 0 di difugualità . 

V. PROPORZIONE d'ugualità è quel paragone che fi fà tra due 
grandegge uguali fra di loro . 

VI. PROPORZIONE di difugualità è il paragone fra due grandeg- 
ge dif uguali. 

* 

OVEST A pur fi divide in due altre , cioè in proporgione di mag- 
gior difugualità , e iti proporgione di minor difugualità . * 

VII. LA prima, quando la proporgione, che fi confiderà, è della 
grandegga maggiore verfo la minore . 

Vili. LA feconda , quand' ella è della minore verfo la maggiore . 

?dA tralaf dando le proporgioni irr.jgionali , che fon rifervateal De- 
cimo Libro , e confiderando piamente le ragionali , è da faperfi , che 
quelle di maggior difugualità fi diflinguono in j. generi , de quali 1 
primi tre fono femplici , e’ rimanenti compofii . 

IL primo genere è quello della proporgione detta Tdultiplice . Il 
fecondo delta Superparticolare . Il tergo della Superpargiente . il 
quarto dilla Multiplice fupcrp articolare . Ed il quinto delta Multi- 
plice Jupcrpargiente . B 2 IN 
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IN altrettanti, anzi ne' medefimi generi fi divide la proporzione- 
ragionale di minor difugualità , mentre però s' aggiunga a lor nomi 
la voce fotto, dicendo, Summultiplice , Sujfuperparticolare , Sufjiipct- 
parziente , Summultiplice fuTupcrparticolare , e Summultiplice fuffu- 
perpargicnte . 

IX. TI\oi' generi /empiici , la proporgion ragionale di maggio- 
re difugualità, detta multiphce è , quasi i’ un numero maggiore con- 
tivi p’ù volte un minore , td il minore mi/ura appunto 7 maggiore , 
E cosi il lì. al 4. à proporzione multiplicc , perchè 7 lì. contiene 

3. volte il 4. ed ./ 4. mi fura 'l lì. E fimilmcntc le proporzioni di 
15. a 3. di 18. a 6. di 30. a 5. ire. fi chiamano multiplici, e quel- 
la del lì. a ' 4. d.ccfi tripla, dei 15. al 3. quintupla, del 18. al 6. 
tripla , del 30. al 5. (efiupla e 're. La proporzione poi razionale di 
minor difugualità , cioè del minore al maggiore fi chiama futumul- 
tiplìce, c quella del tre al ii. fi dice fnqquadrupla . del tre al 1J. 
fuqqtiimupia , del 6. al 18. futtripla gire. 

X. lJ[ proporzione razionale di maggior difugualità , detta fu- 
perparticolare è , quando 7 maggior numero coutictie una fol volta 
il minore , c di più una parte aliquota di effo minore : come ’l 6. al 

4. dicefi aver proporzione fuperparticolare contenendo 7 6. una vol- 
ta ’l 4. & av. mzandont due , che è parte aliquota di 4. e tal pro- 
porzione di 6. a 4. dicefi fefquialtera , che vuol dire che 7 6. con- 
tiene 7 4. una volta e meggo i e 12. al' 6. à proporzione fefquiter- 
Za , cioè l' S. contiene 7 6. una volta e un terzo i & il io. alt 
8. à proporzione (ef qui quarta , contenendo il 16. 1' 8. una voltaci 
un quarto , e così degli altri . La proporzione poi razionale di mi- 
nor difugualità fi dice Snffuperparttcolare, chiamando fi quella di 4. a 
ó.Juffef qui al ter a, di 6. a S.fnffefqititerza, di 8. a lo.fuffefquiquarta &c. 

XI. Lcd proporzione razionale di maggior difugualità , detta fu- 
perparzjcnte è , quando 7 maggior numero contiene una fol volta l 
minore, e di più avanza parti del minore, cioè una parte non ali- 
quota-, E così 5. a 3. a proporzione fuperparzieute , contenendoli 
dal il 3- tana M volta, e avanzandogli ì. che è parti del 3. e_> 
uuefla proporzione fi chiama Jupcr bipartite terza ; quella di ìo. 
a 1 1. fupcrnonaparziente undecima', di 1 1. a 7. fuperquartaparzien- 
te fettima ; di 13. a 8. ftiperquiutapaigiente ottava , e così dell' al- 
tre di quello genere <&c. all'incontro tl minor numero al maggiore , 
fi dice aver proporzione fufjiipcrparzicnte , e cosi quella di 3. a 5. 
chiama fi fuffupcrbìparz‘entc terza ; di 11. a 10. fuffupernonapar- 
Zitiite undecima &c. t così d'ogn altra fintile ere. 

XII. TP l' 
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XII. TI{A' generi compofti, la proporzione ragionale di maggior di- 
fugnaltià, detta multiplic e jupcrparticolare è , quando 7 maggior mi- 
nierò contini più volte 7 minore , e gli avanza una parte aliquota, 
dello fleffo minore . Orni' è cbe’l io. al 6 . fi dice aver proporzione 
multiplice fiiperparticolare , contenendo 7 so. g. volte 7 6. ed avan- 
zandogli 2. che è parte aliquota di 6 . e quefia fi nomina triplafef- 
qiiiterza , che vuol dire che 7 io. contiene 7 6. g. volte, c un ter - 
ZO ; il 1 8. all’ 8. l' à duplafcjquiquarta ; iln. al 4. l'à quintupla., 
■fefquialttra ; il io. al 4. dupla JcJquialtera } il 17 . 4 / 8 . dupla M ‘ri- 
attava &c. Ver lo contrario la proporzione del minore al mag- 
giore di quefii termini è detta Juffupcrparticolare , denominando /c_’ 
fopraddette proporzioni coll'aggiunta della prcpofiz‘ 0,ie lotto . 

XIII. FINALMÉNTE , la proposto» razionale di maggior difu- 
gualità detta multiplue Jupcrparzfcntc è , quando 7 maggior numera 
contini più volle 7 minore , e gli avanza parti dello fleffo minore , 
cioè parte non aliquota. E per tanto 11. a g. i proporz‘on multi- 
fhee juperparziente , contenendo T 11. il g. tre volte, e avanzan- 
dogli i- che è parti di g. e quefia dice fi tripla /uperbipaigieHte ter- 
Zai. quella di 1 6. a &. dupla fiiperquartaparzietite fefiai di 8. a tre 
dupla fupcrbiparzjente terza &c. Qjtcfle proporzioni poi , quan- 
do fono del minor termine al maggiore , fi denominano coll’ aggiunta 
del lotto , tome T è detto dell’ altra . 



DELL’ ANALOGIE, 

O PROPORZIONALITÀ* PRINCIPALI. 

appreffo gli Antichi Scrittori, fono T Analogie , 0 te Tro- 
porzionahtà più principalmente confi derate, e toc. L'Arimmc- 
tica , la Geometrica ( le quali fi fnddividono in continue, di' 
in difgiunte ) e la Mufica , ovvero l'Armonica . 

I. LA Troporzjonahtà Arimmetica continua è , quando tre , 0 
più grandezza omogenee, differifeono tra di loro per uguali differenza 
cioè , quando ( efjendo tre ) la differenza tra la prima , e la fecon- 
da fia uguale alla differenza tra la feconda , e la terza ( e queflru 
più frequentemente fi eh ami Medeti Arimmetica ) 0 pure quando 
( effondo più dì tre ) la differenza tra la prima e la feconda fietj 
uguale alla differenza, che i tra la jecond.i, c La terza, e che è 


tra la terzi , e la quarta , e tra la quarta, e la 


quinta &c- 

DLSCO.V- 
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DISCONT IN FA , o difgitmta , quando, offendo più coppie di gran- 
dezze a dite a due omogenee , la d. forcuta tra 7 primo , .e 7 fecon- 
do è uguale alla differenza, tra‘1 terzo, e’I quarto , ed a quella, 
tra 7 quinto , e 7 Jeflo . 

II. LA Tropo>zionalità Geometrica continua è, quando tre, « 
più grandezze omogenee differirono tra di loro con differenze pro- 
porzionali all' intere grandezze » ei«è quando ( effondo tre ) la dif. 
fetenza tra la prima , e la feconda, alla differenza tra L* feconda, 
e la terza , Jha come la prima grandezza a “ a feconda, o come l.t_, 
feconda alla terza . E quefla perlopiù dicefi Medietà Geometrica . 
O quando ( effondo più di tre ) la prima alla feconda fila come leu 
feconda alla terza, c come la terza alla quarta. 

IiìSCOttT Ite FA, odtfgiunta, quando , offendo più coppie di grandez- 
ze a due a due omogenee, la proporzione del primo termine a! fecondo 
f/a fimile a quella del terzo al quarto , e del quinto al feffo &c. 

III. LA Tropoi'z tonalità Muffe a , ovvero Medietà .Armonica è , 

J mando, di tre grandezze continuamente difuguali, la differenza tra 
a prima , e la feconda alla differenza tra la feconda, e la terza flia 
come la prima grandezza alla terza , o quando le differenze tra le 
grandezze f' e>, ° proporzionali alieflreme . 

MA , per difìnire in breve le fuddette tre Medietà fra tre gran - 
dezz e omogenee continuamente difuguali, fi dirà che 

I. 

MEDIETÀ* Arimmctica c , quando la differenza tra la prima,' 
c la feconda alla differenza tra fa feconda, e la terza Ha come la 
prima grandezza alla prima. 


II. 


MEDIETÀ’ Geometrica, quando la prima differenza alla fecon- 
da .ila come la prima grandezza alla feconda. 

HL 


MEDIETÀ 1 Armonica, quando la prima differenza alla fecon- 
da ila come la prima grandezza alla terza . 


ASSIO- 
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ASSIOMI, 

OVVERO COMVNI NOTIZIE. 

I. 

S E quattro grandezze faranno proporzionali, ciocche, in^ 
fenfo della fella Difinizione di quello Trattato, la pri- 
ma alla feconda abbia la medefima proporzione , che la ter- 
za alla quarta ; anco qualunque mulriplicc della prima al!a_ 
feconda, avrà la llrìfa proporzione che regualmcnre mulripli- 
cc della terza alla quarta . Cioè 3 , o 4, o 7,010, Scc. delle pri 
me alla feconda ftaranno come 3, o 4, o 7,0 zo»&c. delle ter- 
ze alla quarta. 

. * : . . U. 

SIMILMENTE, fe la prima alla feconda Ilari come la 
terza alla quarta, anco la prima a qualunque mulriplice della 
feconda Ilari come la terza aircgualmcnte inultiplice dello 

X uarta . Cioè la prima a 4,0 9,020, Scc. delle fecondo 
ari come la terza 34, 09,0 20, &c. delle quarte. 

ni. 

LE grandezze omogenee uguali ad un’altra qualunquo 
terza anno la medefima proporzione . 

SICCOME la medefima terza grandezza alieguali à la 
medefima proporzione. 

rv. 

LE grandezze omogenee difuguali ad un'altra qualunquo 
terza omogenea non anno la medefima relazione, o propor- 
zione, ma diverfa. 

E la proporzione della maggior grandezza alla lerza, in_. 
vigor dell’8. difinizione, fi dira maggiore delia proporzione del- 
la minor grandezza alla medefima terza . 

SE 
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maggior 


SE la -minor di due -pro|onrion: difogqaliyfaBà 
d’una terza proporzióne, la maggior di effe due proporzioni 
farà molto maggior della inedcliina terza, proporzione 

CORRISPONDE queflo a quella notizia comune , che fc hf minor 
di due grandine dijugualt j, 
maggior di ejjc due farà molto 


n 





V-j 


QVELLE proporzióni', die fon còmpoftc delle medclì- 
me, o d’vgual numerò di proporzioni limili > riafouuà acià- 
feuna, fon meddime, cioè follili fra di loto . 


• . •> ivV, 
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C ON CE D’ AS I che , date due graridczze'òmogcrieè ter- 
minate , qual proporzione à la prima grandezza alia,, 
feconda, tale polla averla la feconda ad una terza a quelle., 
omogenea . O pure che tale pofifa concepirli averla una ter- 
za di qualunque genere ad un’altra quarta a fe omogenea. 

COME per efer^flo , cjjr fiÌM JuìeporRione à una fupcrficic ai 
una Superficie , O Hton Jhr^a ad una for. 

Ra , 0 un tempo 0 , & 'fc. tal poffa insjìtagindrft che tab~ 

bia quella Iccond^tfup/Sn^f^t una ter K* Super- 
ficie ad una quarta , 0 pure quaiunfue retta linea terminata ad 
un'altra, &c. 

CIO' è flato ammefifo , e continuamente praticato da Euclide , irta, 
Archimede , e da alni Matematici dogm Secolo , anRi dal noflra 
mcicfitno Galileo nc' Suoi Dialoghi delle due nuove Sciente, cometa 
cojc pct lor medefime chiare , e facili da concederli. 


A VVERTI- 
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AVVERTI ME N T I. 

' - • , - > 

f \ VI*} danotarfi, che quefia Scienze elementare delle prò - 
porzioni s' adatta indifferentemente , comune/ ut occorra r 
alte grandine commenfurabili fra toro , ed a!T in coni- 
menfur abili, che fon quelle, che poc' avanti fi dì finir ano. 

IN oltre, che , nelle figure del preferite Trattato , tutte te gran- 
dine omogenee che fi vedono efireffe in linee, o in fuperficie, o 
in corpi, ciaf uno pub figurar file rapprefentar quali fi fìano al- 
tre grandezza , a , quantità omogenee, a beneplacito , come fareb- 
bero , di velocita, di tempi, di forze &c. comunque ne venga 
Ubi fogno- cficndo'sbì (come fi vedrà ) ninna delle conclufibni qui 
dimojlrate fi'rifiringa piu ad Un generi di gtahdez^e , thè ad 
vn altro : che pero quella viene intitolata 

: \Z k ‘k 0 G 

SCIENZA VNIVERSALE DELLE PROPORZIONE 
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SCIENZA VNIVERSALE 

DELLE PROPORZIONI. 


PROPOSIZIONE L 


S E faranno quattro grandezze a due a due omoge- Trtf 
nee y e fra loro proporzionali 3 e fi prendano l’u- 
gualmente multiplici della prima , e della terzjt fecon- wiotuiu. 
do qualfifia numero , e t ugualmente multiplici deliaci 
feconda , e della quarta , pur fecondo qualunque nume- 
ro t anco Tali multiplici faranno fra loro proporzjonalt . 

• I * I w % 0 

S IENO due quattro-grandezze proporzionali A, B, C, D, 
di qualunque genere ( purché a due a due fìcn tra loro omo- 
genee) cioè, la prima A alla feconda B abbia proporzione finir; 



le a quella della terza C, alla quarta D, fecondo la dichiàri.1 
ta * fella difinizionc , e fi prendano le E , "F ugualmente k mul- * »$»*. *■ & 
tiplici della prima* e della terza A, C ; eie G,H, ugualmente multi- Tr4M * 
plici della feconda , e della quarta B,D ; fempre fecondo qualunque * 
numero di -multi plichi. Dico che ancora quelle multiplici fono 

C a propor- 
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proporzionali ; cioè che la muitiplice E della prima alla multi- 
plicc G della feconda à proporzione fimilé a quella della multipli- 
ce F della terza alla muitiplice H della quarta. 

IMPERCIOCCHÉ* eflfendo, per fuppofizione» corno A a B-, 
così C a D, fari ancóra come E muitiplice di A a B cosi *JF 
ugualmente muitiplice di C a D . Simiimcqtc , perchè ora s’ è pro- 
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>ato , che ficcome fta E a B , così (li Fi D, Hard ancora cok 
me E a G muitiplice di B, così k P ad H ugmdmsafte muitiplice 
di D. Che è qutlloj che fi propofe di dirtiofirare. 

‘ E cosi vieti provata dal Galileo la 4. Trop. del V. d' Eliciti ^ 

CORO L LARI O . 


D I qui è che clTendofi dimolìrato, che le proporzioni dello 
grandezze "E", F, ( ugualmente multiplici della prima, o 
della terza A , C ) alle G, H ( ugualmente multiplici della fecon- 
da, e della quarta B, D ) fono fiutili fra di loro, è feguo che fo 
la muitiplice E è uguale alla G anco la muitiplice F fard* ugnalo 
alla H , e s'ell’c maggiore, maggiore , c s'ell'è minore , minore . 

ONDEnc fegtie , che mentre fieno quattro grandezze a duo 
a due omogenee» c proporzioialii femprc l'egiuimente multipli- 
ci dell' antecedenti prima, e terza, s'accordano con l’ugua 1 nente 
multiplici dello comegppnti feconda, c quarta, in pareggiaro , 
0 in avanzare* o in mancare. , . 


E così vieti dìrmjlrato dal Galileo il converfo 

del y. et Eh elide . 

_• 1 . . ■ u:!.. :■! - 


della y. di fin: gioite 
PROPOS. 
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P R O P O S. IL 
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S E grandezze omogenee quante fi ^vogliano f iranno 
egualmente multiplici d’ altrettante , ciafcuna di 
ciafcuna, quante <~volte e malti pi ice una di una , altret- 
tante ancora faranno multiplici tutte infume di tutte-» 
infume . 

S IENO quante fi vogliano grandezze omogenee A B , CD, 
Sic. egualmente mnltiplici d’altrettante È , F , &c. ciafcuna 
di ciafcuna, cioè jfia Ja A B multiplice di E» e la CD egualmente 
mult/plice di F, &c. Dico che quante volte è multiplice una di 
una , cioè la A B della E , altrettante è multiplice il conipoflo 
delle AB, C D , del comporto delle E, F. 

POICHÉ' eflèudo A fi multiplice di E, come la C D è multi- 
plice di F, quante parti fono in A B uguali ad E, altrettanto 
faranno in C D uguali ad F: e però divife le A B , C D nelle* 
parti ugnali alle loro fummultiplici , cioè nelle parti A G, GB» 
c nelle C H , H D , fari il numero in A B 
uguale * al numero in C D . E perche AG r, 
è uguale ad F. , e C H ad F , ancora le A G , 

C H prefe infieme faranno uguali alle E , F , ^ 
infieme prefe- È per la medefìma ragiono , '-J 
clfendo C B uguale ad E, & H D ad F, an- 
cora le G B, H D infieme prefe faranno u- 
guali alle predette E, F, infieme prefe. 

OVANTE dunque fono nella A B le par- 
ti uguali alla E, o nella C D l’uguali alla_» /- 
F, altrettante fono neH’infieme prefe AB, 

C D Pugnali alle prefe infieme E, F. Onde 
quante volte è multiplice la A B della E , o tj . 
la C D della F, altrettante è multiplice la_* 
fomma , delle AB, CD della foni na delle 
E, F. Et in fimil maniera fi contimi rebbo £) 
la dimortrazione, quando oltre alle AB, C D 
fodero date altre fintili quantità mnltiplici d’altrettante fecondo il 

niune- 
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numero della data multipliciti. Se dunque quante fi vogliano 
grandezze omogenee' faranno egualmente multiplici d'altrettan- 
te , &c. Il che fi dovea dimofirare . 

E qucjla è U prova d' Euclide delia prima Tropo/, del F. Labro. 

PROPOS. III. 


D AT & quattro grandezze a due a due omogenee , 
ma non proporzionali , e talmente che la prima 
alla feconda abbia maggior proporzione , che la terza al- 
la quarta . E* pcjfibile prender * in qualche modo ^egual- 
mente multiplici della prima , e della terza , e della fe- 
conda, e della quarta , ficchi la multiplice della primtuj 
f operi quella della feconda , ma la multiplice dtUa ter- 
zjt non fuperi quella della quarta 3 anzi le fta minore. 


P ONGANSI le date quattro grandezze non proporzionali ef- 
Icre le A B, C, <!' unmedefùno qualunque genere, c lo 


I H L 
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D,E, fimilmcntc d’uno 11 erto qualunque genere, e fia la prima., 
AB, alquanto maggior di quello, ch’ella dovrebbe cflcrc , per 

aver 
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aver alia feconda C proporzione fìmilc a quella, che d la terza- D 
alla quarta E. Dico eflerri modo df prender in certa particolar 
maniera l’ ugualmente multipiici della prima, c della terza , ed al- 
tre ugualmente multipiici della feconda , e della quarta, Ceche 

3 uella delia prima Zìa maggior di quella della feconda , ma quella 
ella -terza non Zia altrimenti maggior di quella della q narra , an- 
zi le Zìa minore, 

PER ottener ciò , s' intenda effer levato dalla prima quantità 
A B qucireccelfo , che la fa effer maggior di quello ch’effer do- 
vrebbe pce avere a C I* mcdeZima proporzione , ehc d D ad E , 
e tale ccceffo Zìa F B i Remeranno per tanto quattro grandezze 
proporzionali,. cioè la rimanente A E alla C avrd fimil proporzio- 
ne che à la D alla E. 

IN oltre ZI prendano delle parti B F, F A, (‘ugualmente mul- 
tipiici IH, H L, con tali condizioni però, che la I H Zia affo- 
lutamcntc maggior della feconda grandezza G , c che la H L Zìa 
non minore, cioè a dire, o uguale, o maggior della flefla C. (Il 
ehc poterli fare è manife/lo, per effer i lor fummultiplici BF, FA, 
quantird dello fteffo genere , e terminate ; e perciò , quando 
col prefo numero d’egùal multipliciti delle BF, FA, mentre la 
multiplice H I è maggior di C, la multiplice H L non faffe u- 
gualc , o maggiore della medeZima C , ma rimanefle ancor mino- 
re, certo è , che tanto Zi potrebbe crefcerc if numero di multipli- 
citd , che la detta H t arrivarti ad effer non minor della C , ed 
allora tanto più la I H farebbe maggior della Beffa C, corno ci 
fa di bifogno ,) Pongafi dunque che in qucAe ugualmente mulripli- 
ci I H i H L fi fieno adempite le fnddettc condizioni pretefe 
e quante volte effe fono multipiici delle parti loro B F, F A, al- 
trettante volte appunto s'intenda prefa la grandezza M multipli, 
ce della terza grandezza D. 

ET effendo fi prefa H L non minor di G, fi mnltiplichi C tan- 
to, che balli a fuperare H L, c Zia tal multiplice la P N, cioè 
proZfimanicnte maggior dell’ H L , ficchè levandole una fola., 
parte P Q^dcll’ uguali alla C , refti C^_N uguale , o minor di 
H L , ovvero H L uguale , o maggior di Q_ N . 

PER vltimo , quante volte la NPs’è prefa multiplice della fe- 
conda G, altrettante fi ponga la O multiplice della auarta E. 

ORA effendofi prefa IH affolutameute maggior della C , ov- 
vero della P e la H L fatta uguale , o maggior della Q N , 
farà tutta 'nfierat la IL affolutamenre maggiore di tutta la PN-. 
11 che fi abbia a memoria. E 
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E perchè le quattro grandezze AF.C.D, E, (i ridurrò pro- 
porzionali, e della prima A F c della terza D, fi prelero le HI, 
M , ugualmente muitiplici ; e della feconda C , e della quarta E , 
le ugualmente muitiplici P N, O , la multiplicc M s’accordcrà 
con ia O , coire * la H L con la PN; ma la H L è minore della 
PN ( perchè fi prefe PN multiplice di C, e proflìmamcntc mag- 
giore di HL) adunque anco la M fari minore della O. Fin ora 
dunque lì è provato, che IL è maggiore afiolutamente di PN, 
c che M è minore di O . 

FINALMENTE, effendo I H multiplice di B F come è HL di 
FA, e cerne M <li D, farà il comporto I t multiplice del com- 
porto B A come * H L di F A ; orvero come M di D : ficchc I L & 
M fono ugualmente muitiplici delle grandezze date prima , e terza 
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AB, D, & anco P N & O fono egualmente muitiplici dell’" 
altre date feconda , e quarta C» £ . Ma poco fopra dimoflram- 
4im I L maggiore della P N , c dipoi concludemmo ia M ertèr 
minore della O l 'adunque fi 'è fatto vedere , che quando Ja_, 
prima grandezza A B c maggiore' dd bifoguo per aver' alla lè- 
conda C proporzione limile a quella della terza D, alla quarta., 
E, fi può pigliare in qualche maniera l’ ugualmente muitiplici 
IL, & M, delle A B, D , prima , e terza ; e 1' ugualmente.» 
muitiplici PN , & O, delle C, E, feconda, e quarta, che la_, 
multiplicc della prima fuperi la multiplice delia feconda, ma ia 
multiplice della terza non fuperi la multiplicc della quarta ; poi- 
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die /le qui dimofli'ato, che IL fupcra N, ma che non già M 
£upera O, anzi che è minore. IJ che lì propofe per poflibiie a tarli. 

E in tal maniera vieti dimoflrato dal Galileo il converfo della -7. di- 
finizione del P. d‘ Euclide . > > c 

MjI affine!** nella p affata propofigioue fi dimoflraffe con ogni 
maggiore evidenza la pojfibilità di prender l ugualmente multipli ci 
della prima , e della terga grandetta , e quelle della feconda , c_> 
della quarta nella maniera propofla dal Galileo , e che aveffe luogo , 
& ufo la comandata confi Turione di prendere la N T multiplice del- 
la feconda C in modo che fempre ella foffe projjì uamente maggiore u 
della HL ( la qual fu prefa tanto multiplice dell’ frango oiF, quan- 
to IH dcll’ecccffa FB ) filmai ben fatto variare alquanto la confi ra- 
gione da quella, che nel feguentc Dialogo del Galileo fi vedrà difle- 
Ja. Imperciocché , fe , dopo aver prefa la IH multiplice dell’ ec ceffo 
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B F talmente che ella fuperi C , ne accadeffe , com’in effetto ac-eader 
-può , che H L , prefa altrettanto multiplice di E jt , foffe non 0 fi ante 
minor di C , allora la minima multiplice di C , che è la dupla, an - 
gi ogni grandegga eguale a C fupercrebbe H L , nè perciò vi fareb- 
be modo di pigliare la N V multiplice di C proffimamente maggiore 
di H L, dalla quale ( tolta poi una parte TQuguale a C ) rimaneffe 
QN uguale 0 minore di HL. Terche nel cafo che la multiplice NT» 
foffe dupla di C, tolta una parte T Q, vi reflerebbe QN, che è ugua- 
le a C , ancor maggiore di H Li e nel cafo che N V f uff e uguale 
C , toltane una parte non vi rimarrebbe cofa alcuna ; che però dopo 
aver prefa la I H multiplice di B F , c maggiore di C , non fempre fi 
potrebbe continuare la dimoflragioue con dire IH è maggiore di C , 

D ovve- 
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ovvero di T (£, & H L è maggior di N, adunque tutta Ili mag- 
gior di tutta V N i perché tal volta potrebb' anch' effer il compojlo 
IL uguale al compojlo “P h, e tal volta minore > coni' appari/ce neh ? 
e/empio di queft* figura . : 1 , 

voler dunque concludere , com’ é 7 bijogno , che tutta I L fio 
maggior di tutta V hi è nccejfarto » che non folo I H multiplice di 
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E F fia prefa maggior di C , ovvero di ma ancora che II Lfi a 
maggiore, o eguale, cioè non minor di C , perchè così offendo , fi 
potrà anco prendere H V multiplice dì C , e profjimamentè maggiore 
di H L , e col finire la comandata confirugione , dimoflrar poi quivi 
la propofla * che s' è veduta ► 


PROPOS. IV. 


9 di fin. del V. 
degli Elemen- 
ti , dei Con- 
verfo del Ce- 
reliar della-r 
Pnp. pr. di 
fue/le dime- 
frate dal Ga* 
hit*; 


S E , di quattro grandezze date a due a due omoge- 
nee, 1‘ ugualmente rmltiplict dell' antecedenti pri- 
ma , e terza prefe fecondo qualunque numero Raccorderan- 
no fempre nel pareggiare , o mancare , ounjero eccedere 1‘ 
ugualmente multiplici nfpetti'vamente dello confèguenti fe- 
conda , e quarta , prefi fimilmente fecondo qualunque nu- 
mero y tali grandezze faranno f a loro proporzjonali . 

S ITINO le date grandezze A prima, e B feconda d'un mede- 
fimo qualunque genere, e C terza, c D quarta, pur tra lo- 
ro 
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ro d’uno Hello qualunque genere, c delle A, C, s’intendano prefe 
Digitalmente multiplici fecò’ndo' cjna'fifii rlumfcro , e delle B, D 
ancora I’ ugualmente multiplici fecondo qualunque numero - 
Dico che fe la multiplicc deila grandezza A è Tempre concorde 
colla muftiplice della B , come la multiplice della C coJJa_, 
multiplice della D nel pareggiare, o nel mancare , ovvero ncll'ec- 
cedere ; tali grandezze fòn tra loro proporzionali , cioè che A 
a B (la come C a D i 

IMPERCIOCCHÉ’ , fe è poflìbilc , fieno non proporzionali. 
Adunque una dell’ antecedenti farà maggior di quel , che eila^, 
dovrebbe per avere alla fua conferente proporzione fintile a_» 
quella dell'altra antecedente alla fua coofcguente. 

SIA per efempio faute- 
ccdente A maggior del 
bifogno : adunque fi po- 
tranno pigliare dell’ante- 
ccdenti A , C, 1* ugualmen- 
te multiplici in una tal ma- 
nichi , ed anco delle , con- 
seguenti B , D , nel modo 
infognato * che ’1 tnulci- 
plicc di A fia maggior 
d«I multiplice di B , ma il 
multiplice di C non fia_. 
maggiore , anzi minore del 
multiplice di D ; ma que- 
llo è totalmente contro ’1 
fu p pollo che è , che tali multiplici fieno Tempre concordi , Ac. 
Adunque A non e maggior del bifogno ; nè anco C , per le ilct 
fe ragioni. Onde A a B fia come CaD, cioè quelle date gran- 
dezze fon tra loro proporzionali . Il che bifognava dimollrare . 

Ed in tal maniera vie n provata dal Galileo , come Teorema , la di. 
finizione del V. d'Eucl. J limata fin’ora non aver in {e l'evidenza de vii 
altri principi Geometrici: onde per l'ufo della difinizione Suddetta in al - 
cune Proporzioni, si di ■queflo libro , come del feflo, dell' undecima , 
e del duodecimo, & in altre ancora d’ .Archimede , di Tappo , e di 
tutti gli altri Geometri ( -che per dimollrare la proporzionalità frà 
quattro grandezze, fi vagliono dellcgualniente multiplici ) non do- 
rranno gli Studiofi incontrar per l'avvenire alcuna difficultà . 

1) 2 . PRO- ‘ 



J \ Prof. 


Digitized by Google 



28 


SCIENZA VNl VERSALE 


7 di fin. iti V. 
dtgh Elemen- 
ti , citi Cen- 
verfadtU» 
Prtp. di aue. 
fio dtmcfìrila 
tolGMet. 


P R O P O S. V. 

S E, di quattro grandezze date , a due, a due omo- 
genee , prefe /’ ugualmente multipltci dell’ ante- 
cedenti prima, e terza fecondo qualche numero , e prefe in 
qualche maniera t ugualmente multiplici delle confeguentt 
feconda, e quarta, il multiplice della prima avanzerà il 
multiplice della feconda, ma quel della terza non avanzerà 
quel della quarta y le date quattro grandezze non faranno 
proporzjonali, ma in fenfo dell' ottava di finizione di que- 
Jlo , la prima alla feconda a<~urx maggior proporzione , che 
la terzji alla quarta. ... 


S TENO le quattro grandezze date A prima , e B feconda & 
uno llcffo qualunque genere; C D terza , & E 1 quarta pur di 
imo qualunque medefimo genere, e fup pongali che prefe in qual- 
che maniera le G , H I ugualmente multiplici dell’ antecedenti 
A, CD, eleL, M ugualmente multiplici delle confeguenti B> 




E , fi trovi, che la G multiplice di A fia maggior della I mufti- 
plice di B , ma che la H L multiplice di C D non fia maggior 
della M multiplice di E. Dico che le A, B, C D, E, non fono 
proporzionali , ma che A a B i proporzione maggiore di C D 
ad È , cioè che, ir. fenfo dcITottava dihnizione, A c maggiore di 
• _ quello, 
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quello, che ella dovrtb'cffcr per avere alla B la mcdefima prò- 
porzione, che d la CI) albi t* O '! f j 

SE è potàbile, non Zìa A maggior del dovere: Adunque o ella 
farà precifamcnte proporzionale o minor del giudo per eflèr 
mroDorzionale . Quanto al primo le ella forte precifamcnte aggiu- 
nta , e proporzionale con la B , come è la C D con la E , lem- 
prc l'ugualmentc multiplici della prima, e della terza farebbero 
concordi * nel pareggiare , o nel mancare, ovvero nciTcccedere 
U ugualmente multipìici della feconda , e cella quatta j Ma erte 
non fon concordi, conforme a che fi è- fu p porto , adunque quelle 
date grandezze non fon proporzionali . 

SIA ora la A minor del giudo , fc portìbife è , per avere alla- 
B-la mcdefima proporziono, che la C D alla E. Se quello è dun- 
que, fegno è che la terza CD è maggior del giallo per avere 
alla quarta D fimi! proporzione della prima A alla feconda B. 

S‘lNTEN r DA per tanto levato dalla terza C D l’ccceflo DF, 
che la fa edere maggior del gioito, talmente che la rimanente* 
CF relli appunto proporzionale alla E, come è la A alfa B : e* 
dalla H I fi prenda la H N mttltipKcc della parte C F, quanto tut- 
tala H I è multiplice di tutta la CD , ovvero quanta è la G mul- 
tiplice della A ; ma già fono le L M egualmente multiplici delle* 
B, E, c la C F alla E fi dice (lare come la A alla B , adunque la _y 
H N multiplice di C F s’accordcra k con la M multiplice di E, 
come la G multiplice di A con la L multiplice di B; ma G, per 
fuppofizìone, fupera I, adunque anco HN fupera M , e la HI fu- 
pera HN ( perche CD ftimmukrplicc di HI è maggiore di C F 
fitmmoltiplice di H N ) adunque tanto più H I fupera M ; il che* 
è contro ’l fuppoflo, che fu che G fuperafte L , & Hi non fitpe- 
rafse M - Non è dunque A minor del giudo per avere A a B la_# 
proporzione che i C D ad E ; e fopra fi dimodrò ancora cfsa A 
non cfser proporzionale con la B, come è la CD con la E: adun- 
que A ncccfsariamente è maggiore del giudo, cioè, in fenfo del- 
la fettima difinizione di quedo , A a B à maggior proporziono 
di C D ad E . Se adunque di quattro quantità date &c. Il che fi 
dovea dimodrarc- 

ED in tal gui/a riman provata dal Galileo , come Teorema , la 7. 
di fin. del V. d' Euclide , e rimoffa la difficultà che arrecava l'ufo di 
ejja nella Tropofr^fone ottava del medefimo Libro . 

* < PRO- 
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' '*« ' . ” '• ■ -(!; . " •> 

p r o p o s. vr. 

V NA medepma grandezza, alla minor di due al- 
tre omogenee disuguali , à maggior proporzione _> 

che alla maggiore . 

t * 

S IENO due grandezze omogenee difuguali, A maggiore, B 
minore, e qualunque terza .pur. ad effe omogenea, C. Di- 
co che la C alla B à maggior proporzione, che alla A. 
INTENDASI altra D uguale alla C. 

AVRA* dunque A a D la mede lima * proporzione che A a C. 
E perche A è data maggior di B , & e una C terza grandezza 
ad effe omogenea, avrà A a C, owpro a D maggior k propor- 
zione che B alla della C: e però delle A, B, come prima, e ter- 
za fi potranno pigliar l' ugualmente multiplici E, G, e delle D, 
C come feconda, c quarta Digitalmente multiplici F , H , talmen- 
te che * la multiplice E fiipcri la F, ma JaG non fu peri la H, an- 
$i le fia minore . Sia dunque ciò fat- 
to- E perche E fupera F , c G è minor 
di H , fari H maggior di G , & F minor 
di E : Sicché confiderate ora C corno 
prima grandezza , B come feconda , D 
come terza, & A come quarta , cfscn- 
defi prefe- le H , F , ugualmente nmlti- 
plici della prima, e della terza C, D, 
e le G, E, ugualmente multiplici delia 
feconda., c della quarta B , A , c prova- 
to che H multiplice della prima C fu- 
•pcra G multiplice della feconda B, ma_. 
che F multiplice de/la terza D e minore 
di E multiplice d^IIa quarta A, avrà la 
prima C alla feconda B maggior 4 pro- 
porzione che la terza D alla quarta A ; ma C t D fono uguali 
per conflruzionc, adunque la loia terza grandezza C alla minore 
V à maggior proporzione, che alla A. 11 che fi dovea dimofirare. 

£ ejHcfia è la feconda parte deli ottava Tropo/, del V. d'EvcHde^s 
da me dirnoflrata . 

PRO- 
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P R O P O S. VII. 

* » * /• 

D I due grandezza > ch% anno proporzione ad una-j 
terza > quella, che à maggior proporzione ì e 
maggiore.. E quella alla quale la terza à maggior pro- 
porzione } è minore. 

A MBIA la grandezza A alla C maggior proporzione, che la 
B alla C. Dico che A è maggior di B . 

IMPERO QCCHF. fe A non è maggior di B fari ugnale,o mi- 
nore. Scila folte uguale, avrebbe • la A alla C la meddìma pro- 
porzione , che la B alia medefima C, ma ella l'i maggiore pe ’1 
liip porto, adunque non è A uguale a E - 



SE torte minore A di B , avrebbe k A a C minor proporzione, 
cficBa C, ma l'à maggiore, pe ’I fupporto , adunque A non è mi- 
nor di E: E fi c provato non erter uguale, oird’ell'è maggior di 
B per ncceifiti . ■ , 

ABBIA in oltre C a B maggior proporzione che ad A» Dico 
che B è minor di A . 

IMPERCIOCCHÉ* fe B non folte minor di A,o farebbe ugua- 
le, o maggiore . Se uguale, avrebbe * C a B la medefima propor- 
zione della fteisa C ad A, ma l’i maggiore, per il dato, dunque 
non è B uguale ad A . 

SE tolse B maggior di A , avrebbe * C a B minor proporzione 
che ad A, ma l i maggiore, pe’J fupporto, non è dunque B mag- 
gior di A , non è anco uguale ad A , come poco fopra fi è dimortrato , 
e però B è n.ccfsariamcnte minor di A . Il che bifognava provare 

£ quefla è la dimogr azione d' Euclide della Vrop. io. del K. 

PROP. 
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Prof, li- del 
V. degli Eie. 
menu dime • 

ftraucenBu. g lìent ^ cta f ;una g, ciaf cuna,- come c una dell' antecedenti al- 
la fua conferente , così faranno tutte t antecedenti ’nfre- 

me a tutte 'nfieme le loro confeguenti, 

* ' » !.. 

S IENO tra le grandezze omogenee quante fi vogliano antece- 
denti A , B ,C, con altrettante confeguenti D, E, F, e ciafcu- 
na di ciafcuua fia nella medefima proporzione, cioè Eia A a D , 
come B ad E, e come C ad F. -Dico che la proporzione di una 
ad una, per efempio di A a D è fimile alla proporzione di tut- 
te ’nficme le A £ , C,a tutte 'nfieme ic D, E, F„ 


ji SCIENZA' VNTFERSALE 

PROPOS, Vili. 

S E y tra le grandezze omogenee , quante fi ‘■vogliano 
antecedenti faranno proporzionali ad altrettante confe - 



• CoroU.dells 
prima Prof. 





I ■ V : 


BRENDANSI leG, H, I, ugualmente mnltiplici quanto fi vuo- 
le delle A , B, C, c le K, i; M, in qualunque modo pur egual- 
mente mnltiplici delle D, E, F. • 

PERCHE dunque A a B Ila comeB ad E , e delle A t B , fono le 
G, H, ugualmente multiplki i ficcome delle D, E, fono ugualmen- 
te mnltiplici le K, L, fi accorderà * la G con la K , come la H 
con la L in avanzare, o in mancare, o in pareggiarli.. Per fej 
meddìme ragioni farà concorde N con L come I con M, e per 
tanto s’accorderanno tutre 'nfieme con tutte ’nficme , conte una_j 
con una, cioè fe G è uguale a K , ancora le G , H , J inlìeniej 
prefe faranno uguali alle K , L, M infieme prefe, e fc G è mag- 
gior di K , anco l’ infieme G , H , I faranno maggiori dell’ in- 
a fieme 


. 
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ffeme K, l. , Tri, e fc è minóre, minore. Ma e (Tendo G muffir li- 
ce di A , come H di B, e come idiC; fa fola G fari * multiplice 
della fola A, come la fortuna G-, H/ I della fomma A , fì , C ; 
e per la flefl’a ragione la K farà multiplice della D, dome la fonuna 
JC, L, M della fomma D , E, F; ed ora s'è provato che G mul- 
riplice di A,s’ accordaceli JC multiplice di Dm quel modo che, ia_» 
fomma G , H, I nuiltiplice della fomma A , B, C s’accorda con 
la fomma K, L, M multiplice della fomma D, E, F, adunque.» 
la grandezza A alla D fta ‘ come la fomma A , B, C alla fomma 
D, E, F. Onde fe grandezze omogenee quante lì vogliano faran- 
no proporzionali ad altrettante, la proporzione che è tra una_» 
delle antecedenti alla liia coafeguente fari limile alla proporzione 
che è tra tutte l’ antecedenti inficine a tutte inficine le ccufeguen- 
ti. Il che infognava dimoilrare. 

£ quefiu è U dimoflr anione d‘ Euclide della Vrop, ij . del F. 

P R O P O S, IX. 

•ifj i I , .. . ;; 

L E grandezze omogenee anno tra loro la medeftma 
proporzione delle loro ugualmente multiplici: Cioè 
LE parte fanno fra loro come le ugualmente multiplici . 

D ELLE grandezze omogenee A, B, fiala D C multiplice del- 
la A, -come la F E della fi . Duco che D C ad F £ Ita 
come A a B. .v„ a •» 



IMPERCIOCCHÉ’ effondo D C multiplice di A corno 
F E di fi, dividendo le D C , F E nelle parti uguali alle A, B, 
tante parti faranno nella D C uguali ad A, quante nella F Eo> 

E gitali 
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cnali a B . Sieno pertanto Je parti in D C le D I , I-G * G C, & 
in F E fieno leF L,IH,H E. Effendo dunque ciafcuna dellc^ 
Dì.IG.GC uguali ad A faranno quelle uguali tra loro , fic- 
corne tutte le F L H, HE, tra loro uguali: e però corno 

D lad F L, così ‘ fari I G ad L H, e cosi GC ad H E; e co- 
me una dell’ antecedenti ad una delle conferenti > cosa k ; tutte 




tutte - Onde come D I ad F L, ovvero come A a B così flar# 
D C multiplice di A ad F E ugualmente multiplice di B. Adim- 
que le grandezze omogenee fummukiplici fono nella medefima pro- 
porzione delle loro ugualmente multiplici- Il che li dovea di- 
moiìrare.. v ' - ' ’ 1 l . *|j* 

£ quella è la prova d’Euclide della Trop. i y. del V. degli Ele- 
menti , la quale fora" anco fi poteva fetida fcrupolo riporre fra gli 
^ iffiomi , effendo per fe Jleffo manifefio „ che qual proporzione , o ri- 
fpetto , o relazione à la prima dì due grandezza omogenee Verfo 
la feconda j tale l’anno due delle prime verfo due delle feconde^ % 
e tale tre verfo tre , e venti verfo venti y &c . 


PROPOS. X. 


S E di quattro grandezze omogenee la prima alla fe- 
conda anjrd la medefima proporzione che la terga 
alla quarta y e fta la prima maggior della terga , anco la 
feconda fard maggior della quarta , e fe è uguale > ugua- 
le y e fe e minore , minore . 

SIENO 
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« * 

S IENO quattro grandezze-omogenee A, B, C, D, e la prima A 
alla feconda B fila come la terza C alla quarta D , e fia la pri- 
ma A maggiore della terza C . Dico clic anco la feconda B è mag- 
giore della quarta D ; e che fe è ugnale , uguale ; c fe è miuorc , 
minore. « 

POICHÉ', fe a A farà maggior diC, 
avrà A a B maggior * proporzione die la 
C alla medefima B, ma come f A alla 
B cosi fu data C a D , adunque anco C 
a D i maggior * proporzione della me- 
defima C alla B, «però D è minor k di 
B , cioè B maggiore di D . 

MA fe A farà uguale a C, avrà E A alla B la medefimà • pro- 
porzione della C allaccila B, ma come A a B, cesi fia C a D, 
pe’l fuppofto, adunque anco C a D à la medefima ‘ proporzione 
della lidia C alla B; Onde k » è uguale* alla E, cioè la B allaD. 

SE finalmente A fati minor di C, avrà T A alia B minor • pro- 
porzione della C alla medefima B, ma come A a B , cosi fu po- 
lla effer CaD, adunque anco C a D à minor proporzione 'del- 
la ftelfa C alla B , fioche D è maggior 11 di &, cioè la B minor 
della D. Se dunque di quattro grandezze omogenee la prima alla 
feconda, &c. Il che fi dovea dimofirare.. 

E qttefla è la prova d' Euclide della Trop. i^. del F. libro, 

• ' . v I 

..... pRopos. xi. 

S E quattro grandezze a due a due omogenee faranno 
proporzionai i, e con vertendole f tranno proporzionali. 




A 

<-/\> 


CT 


D 


A 

3 ^ 

© 


S IA come A a B d’un medefimo qualunque genere, cosi C a 
D pur di un folo qualun- 
que genere. Dico che anco B 
ad A fia come D a C . 

E quello modo 
re dicali . Convertendo . 

ESSENDOSI diinofirato * che A B 
di quelle quattro grandezze pro- 
' porziouali A, B, C, D , Tempre quali fi fiano ugualmente multi- 
li 2 plici 


d 'argomenta- 


r 


a 


D 


•a 
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jplici della prima, e della terza A , C, s'accordano con quali fi fieno 
ugualmente multiplici della feconda, e cella quarta B, D, in avan- 
zare, oin mancare, ow pareggiarli ; è manifello, che quelle mede- 
fime multiplici prefe converfamentc fi accordano ancor fempre in_, 
mancare, o in avanzare, oin pareggiarli. E però confiderando 
le quantità B , D, come prima, e terza, c le A , C, come feconda, 
e quarta, elTendochè fempre l’u- 
gualmente multiplici di quello 
s'accordan con 1’ ugualmcnto 



multiplici di quelle , avrà la_, 
prima B alla feconda A la me- 
defima* proporzione che la ter- 

za D alla quarta C. Laonde fe ' 

quattro grandezze a due a due omogenee fon proporzionali ? 
prefe al contrario, ovvero Convertendo faranno ancora propor- 
zionali. Il che Infognava dimollrarc» 

£ quejla é la prova d' Euclide del Corollario della Trop. io .del V, 


P R O P O S. XIL 


S E quattro trrandezjj omogenee faranno propor'zjo- 
nali, ancora permutandole faranno proporzionali, 

* * t 

S IENO le date quattro grandezze omogenee proporzionali 
A, B, C, D, cioè fìia ì’antecedeate A al fuo confeguente 
B, come l'antecedente C al fuo j- q 

confeguente D. Dico che anco- .. 

ra l’antecedente A aH’antecedenre .A , , 

C Ha come ’l confeguente B al ■ ; •« 

confeguente D. È , ' D 

E quello modo d'argomenta- - 

re dicali. Vcrmutando . 

PRENDANSI delle A, B, 1'ugiialmcntc multiplici E , F, lecondo 
qualunque munero ; ficcome delle C, D, 1' ugualmente multiplici 
G , H pur fecondo qualunque numero . 

STARA* dunque come la multipliceE all' ugualmente multiplice 
F , così " la partp A alla parte B, ma anco C a D s' è pollo elfcr 

come 
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tome A 2 B, adunque E ad Ffla * come C a D, ma anco !*_, 
multiplice G alla H rta come C a D, adunque E ad F rta lìmii- 
mcnte come * G ad H. Onde (e la prima E folle, uguale alia terza 
G,anco la feconda F farebbe 4 uguale alla quatta H, fe maggiore» 
maggiore, c fc minore, minore; Sicché le E,. F convengono con le 
G, H in avanzare, o in mancare, o in pareggiarli’, ma quelle fu a u- 
gualmente multiplici delle A, B, e quelle delle C, 1>; aduno ue 
A a C Ha « come B a D . E però fe quattro grandezze omoge- 
nee fon fra loro proporzionali, ancora Terminandole fono pro- 
porzionali . 

< - . 

E quefla é u dimoflr anione d' Euclide della Trop. 1 6 , del P. Lib. 

AL T R I MENTI 

Senzjt l' ugualmente multiplici, 

- - . * • » >Ji * 

P OSTE le mede/ime coje . La proporzione dì A a C è T cani- 
poflj della' proporzione di A a B, c della proporzione di B 
e C , ma come A a B , cosi fi è dato (lare C a D , adontine la pro- 
porzione di A a C è compofia di quella di C a D , c di quella di 
B a C > ma anco la proporzione di B a D è compofia delle medefì- 
nie proporzioni di C a D, e di B q C ; adunque le proporzioni dì 
A a C, e di B a D, offendo compofie di due fimili proporzioni, tono 
filmili 1 fra di loro . Il che &c. 

. t 1 r i r 

p R o p o s, xiir. 

» • 

S E quattro grandezze a due a due omogenee faran- 
no compofie proporzionali y c dividendole faranno 
proporzionali . 

, » ■ li . ' • I 

S IENO due grandezze omogenee, e compoltè ’n/ìeme A B, 
BC, & altre due pur omogenee , e com porte ’n/ieme DE, 
EF, e fìen tra loro proporzionali, cioè come AB a BC, così 
-D E , ad EF, Dico che , dividendole , anco A C a C B rta come 
DF ad FE. 1 o > 

E 
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. . E quello modo d’argomentare dicali. Dividendo, o per la divi- 
fiotie della proporzione . 

PRENDANSI delle AC, CB, e delle DF, FE, le G H, HI» 
e le L M , M N ugualmente multiplici lecond'un Jncdefimo qualun- 
que numero; & in’ oltre delle -GB, FE fi preudano rugualmcnte 
multiplici. I O, N P, pur lecond’aino fierto qualunque munero. 

PF.RCHE' dunque 1’ H I è niul- r H l • . 0 

tiplice di C B, come 1 M N di c 

F E , il numero delle CB nella HI Ai — ^ B 

' farà uguale al numero della f E n , ■ — - f— , P 

nella M N . Similmente , perchè 

IO è multiplice di C B, corno ...r...r p 

N P di F E ; fi numero delie. mc- 

defimc CB nella IO farà uguale al muncro delle FE nella N P. Se 
dunque il numero in H I è uguale al numero in M N , & il nu- 
mero in IO al tiumero m N P, tutto ’1 numero delle C B in HO, 
farà uguale a tutto ’i numero dell' FE in MP: Onde le HO, MP 
fono ugualmente tnultiplici delle CB, F E. 

E perchè GH è multiplice di A C, come Hi di C B, farà il 
* Pro?*. comporto Gl multiplice del comporto AB, come * una di una, 
cioè come G H di A C , ovvero come LM di DF,, cioè come MN 
di F E, ovvero come ’J comporto LN del comporto D E. Ma rta 
come la prima A B alla feconda B C , cosi la terza D E alla quar- 
ta E F, e della prima, e della terza fi fon provate ugualmente-* 
multiplici le G I , LN; f della feconda , e della quarta fi prova- 
rmi di fopra ugualmente multiplici le HO, M P, adunque l'ugual- 
v Cero!!, della .mente multiplici della prima , e della terza faranno concordi k eoa 
prima, p ugualmente multiplici della fecondi , Ce; dei la quarta ; cioè fc G I 
è ugnale ad H O, anco L N fard uguale ad M P; e le è maggiore, 
; • , maggiore, e fe è minore, minore: Ónde tolte le parti comuni HI, 

IVI N, anco iJ refiduo G H s’accorderà col refiduo I O, come I re- 
•fiduo X M col refiduo .NP in pareggiarli , o ,m avanzare, o.Jn- 
M ' mancare: E però confiderata AC come prima grandezza, CB ca- 

rne feconda, BF come terza, & FE come quarta, effe ndofi p ré- 
fe leGH, LM ugualmente multiplici della prima, e della terza, 
c le IO, NP ugualmente multiplici della feconda, c. della quarta 
e dimollrato, che quella della prima concorda con quella della fe- 
e Trop. 4 . conda, come quella della terza con quella della quarta, flati * la 

prima alia feconda come la terza alla quarta, cioè la A C alili, 
C B come la D F all’ f E. £ però quando le grandezze fono com- 

pofte 
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pofte proporzionali 1 ^ e dividendole fon ancora proporzionali. Il 

«he &c. • ' ■•'}' ' ‘ 1 • > • . 

£ quefla è la dimojlra^ione <T Euclide della Trop.iy. del F. Libro. 

- X V , 

■ , • •ti»,’ 

CORO LU 


• : • \ ; i f • ( • ■■ 

E SSENDOST dimoflrato qui ìrf primo luogo, che quando la HI è 
multiplice della CB, come la 7MN dell’ FE, e che quando loj 
IO i multiplice della fteffa C B, come la N F deila medefima PE y il 
compofio HO è multiplice della detta • C B , come 7 compofio M V 
della JfeJJd F E, fi cava , che- quando la- prima è multiplice della fe- 
conda , come la terza della quarta , c la quinta della feconda , co- 
me la fefia della quarta , anco 7 compofio della prima, e quinta è 
multiplice della feconda, come 7 compofio. della tcr^a, e fefia è mul - 
tiphee della quarta ► Il che &c . 


Prefi iti Pt 
degli Eltmen • 
dedala da-* 

me . 


£ quefia è ladimofì ragione della Tropi. a„ del IT. d" Euclide , da 
me dedotta - ' 


AGGIUNTA L 


:b 

c 


D AT. dimoflrato fin qui facilmente fi cieduce,- 
che quando AB a BC fla come DE ad EF, 
anco B C a C A rta come E E ad F D. 

E quello modo d’argomentare dicali. Ter divi- 
fifone converfi di proporzione - 

PERCHE' eflendo A B a B C, come DE ad 
EF, dividendo * Ilari A C a CB come DF 
FE, e convertendo k BCaCA Ilari come EF ad F D. Il che &c. 


.tedi, del CU 
vie alla Ere' 
ff.ll del Pi 
digli Elemi* 
Ir* 


* Prep 1 *. 

* frep.lt. 


A G G I r K T A 11 

* m K 

S I cava inoltre, che quando BC a B A fla come EF ad ED Set,iodl ‘ es- 
anco BC a CA rta come EF ad FD. ' - - - ’ “"‘vfCT 

. 1 7. del V, de- 

J 7 gli Elementi . 
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» Prepi il. 
k 1 np. i j. 
‘ Pro/». II. 


Vrop. tS. M 
V degli Ele- 
menti dime- 
tirata da me 
feritala P top. 
io. di quefto 
dalla fualcj 
fi ferve Etici. 


1 frep.tji 

• «i 


e 6. éfstèmMi 

.r i 

f 7 - 


4 © . se ienz a vn ir eh sale 

E quello modo d' argomentare dicali . Ter 4.n>t~ 
fion contraria, di proporzione . 

PERCHE’ c (lindo BCaBA, com'EF ad ED, 
convertendo * A B a B C ilari come DE ad E F, 
e dividendo ‘ A C a CB come'DF ad F£; e di 
nuovo convertciido 1 BC a C A ilari come EF 
ad F D . Il che &c. \ \) )' r ‘ i 


i B 

tc 


p R o p o s. xrv r . 

S E quattro grandezze a due a due omogenee faran- 
no diruife progorzjonali, e componendole faranno 
propor zwnaU.. > . . . » -> 

. 1 . ‘-.lì-. . • : . I „ v ~ : 

S IENO due grandezze omogenee AB, BC, infieme con- 
giunte , & altre due Umilmente omogenee unite inficili Cj 
DE, EF» e tra loro fieno proporzionali, cioè ilia coinè AB a^ 
B C così D E ad É F i Dico che -compónendole 
come A C a C B così ila ancora D F ad F E . 

E quello modo d'argomentare dicali. Compo- 
nendo, 

IMPERCIOCCHÉ* ilia come AC i GB, cosi, 
oualch'altra GF all’ F E, clic neceflariatnente GF 
farà maggior di FE, cficndochc auco A C c mag- .] 
giordiCB. h®- | 

PERCHE dunque fi dice come A 0 a CB cosi 
ilare GF ad FE, dividendole, ilari come A B a 
BC così 4 G E ad E Fi ma coinè AB a BC còsi Al G- D 
ila ancora D E ad E F per la fnppofizionc, adun- 
que G E ad EF‘ ilari * come D E alla medefima EF, ficclic le 
G E, D E fono * tra loro ugnali, onde aggiunta loro di comune 
la EF ne verri (a G F iignalc alla I>F, ma come A C a CB, còsi 
fi pofe ilare adGF FE, adunque anco AC a CB (la come DF ( che 
è uguale a GF\) ad F E . Sicché fé. le gtaudcxzedivifc fono pro- 
porzionali, e compoile ancora fono proporzionali. Il che &c. 

E così vie» da me dimoflrata la Trop. 18. del V. d'Euclidc - 


i »•» 




t 


jiGGirn- 
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A G C / V N <T A /. 


Q vr può dedurfi , che quando A B a BC ila come D E ad UtìUdtlCU* 
£F diviiameiite preic, anco C A ad A B ila come F D a v ’° tlu f,c P 
D E iM/ir digli 

E queflo modo d'argomentare dicali. Ter compofi^iea corner ~ • 

fa di proporzione . 

PERCHE' effendo A B a B C come DE ad E F , convertendo • ■ (( < 

anco C B a B A Ilari come F E ad E D, e componendo * C A '‘fri. 
ad A fi ilari come F D a D E . lì che &c. 


AG G I r UT A IL 


S IMILMENTE fi i che quando AB a BC divifamente ftaj 
come D £ ad £ F, ancora AB ad A C Ila come DE a DF. 
E quello modo d'argomentare dicafi. Ter compofizion contraria 
di proporzione. 

PERCHE* effendo AH i BC, come D E ad E F , convertendo 
• B C a B A Ilari come E F ad ED, e componendo 4 C A ad 
A B ilari come F D a DE, c di nuovo convertendo * A fi ad AC 
Aari come DE ad DF. li che &c. 


tedio M eia. 

«*• sili Prof. 
Il .d'IVdtgij 
EU meati . 

• P rtf. if. 

• t** *<• 

• «Ir 



P 


PRO. 
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SCIENZA UNIVERSALE 


CtrtllarÀtU* 

Trip. 191 dtì 

F. degli Ele- 
•ntri:t dèmo- 

ftraticei CI a. 

vi* • 


• Trep. I i* 
k frtp il. 

* tr»p. 14. 


7 refi. 1 9. M 
V degU Ele- 
menti duna, 
fletta ton Eu- 
clide . 


P R O P O S. XV. 


S E quattro grandezza a due a due omogenee fon com- 
fofìe praporzjonalt , e per la converfione delW 
proporzione faranno proporzionali ^ 

S IENO due grandezze compofte AB, BC, 
proporzionali a due altre compone D E, 

E F . Dico che anco B A ad A C fla come E D a 
DF. 

E quello modo d’argomentare dicali . Ter con- 
verfione della proporzione . . 1 

PERCHE r eflendo per fuppo/ìzionc AB a B C- 
come DE ad E F , dividendo * anco A C a Cli 
Hard come D F ad F E , c convertendo k BC il 
C A come E F ad F D , e componendo « B, A ad Ai 
A C come E D ad D F . Onde quando le grandez- 
ze fon compofte proporzionali, anco per converfione della pro- 
porzione fon fra loro proporzionali. Il che &c. 


:< 

LiD 


£ così vien dimoflrato dal eluvio il Corollario della Trop. rp. 
del V. d' Euclide. 


PROPOS. XVI. 

S E nelle grandezze omogenee fard tome tutta a tut- 
ta, così la parte levata dall* una alla parte levata 
dall’altra, la rimanente alla rimanente fard come tutta a 
tutta , 0 come la levata alla levata . 

S IA tutta la grandezza A B a tutta la C D del medelimo ge- 
nere , così la parte levata B E alla parte levata D F . Dico 
che la rimanente A E alla rimanente CF Ila pure come tutta la_» 
AB a tutta la CD, o come la parte BE alla parte DF. 
IMPERCIOCCHÉ* e(fcndo,pcr fuppofizione» com’AB, a CD, 

così 
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cosi B E a D F , farà permutando * A B a B E 
come CD a DF, e dividendo k A E ad EB co- 
me CF ad FD, e di nuovo permutando « la ri- 
manente A E alia rimanente C F ilari come la_. ^ 
parte levata E B alla parte levata F D, ovvero co- 
me tutta la A B a tutta la C D . 

SE dunque Bari come tutta a tutta, così la_» E" 
parte levata alla parte levata, anco la rimanen- 
te alla rimanente ilari come tutta a tutta , o co- i 
me la parte levata alla levata. Il che fi doveva di- 
mofìrare . 



i 

1F 


C 


• tnf >i. 

v Pro/t. i J. 
' Proj>. li. 


E f uefl’é la dimoflra^ione d' Euclide della Trop, ip. del V. Libro. 


P R O P O S. XVII. 


S E faranno tre grandezze omogenee, @r altrettante 
par tra loro omogenee , e le coppie corrifpondenti 
di ciàfcun ordine fieno proporzionali , e fta la prima d’un’ 
ordine maggiore della fua terza , fard anco la prima del- 
/’ altr‘ ordine maggior della fua terrai e fe è uguale-* , 
uguale ,■ efe è minore, minore . 


P Top. io. dtl 
V. degli Ele- 
menti dime - 
Jlreta Ct Eu- 
eltdt , 


S IENO tre grandezze A, B, C, omogenee d’ttn’ordine, & 
altrettante D, E, F, omogenee dWaltro, e Aia come la 
prima A alla feconda B, così la prima D alla feconda F, c come 
la feconda B alla terza C, 
così la feconda E alla ter- 
za F , c fia in primo luo- 
go A maggior di C . Dico 
che ancora D è 
di F. 


L- . 3 LZH 

1 

^ li 

c 

D . . E 

h- < ) 1 

i— 


IMPERCIOCCHÉ* , ef- 
fondo la prima A pofla maggior della terza C, la proporziono 
di A a B lì dira maggiore della proporzione di C a B : ma la_, 
proporzione di D ad E è data limile a quella di A a B, adun- 
que anco D ad E i r maggior proporzione di C a B . E perchè 

F a BaC 


4 4 . Afiìtvm. 

• j.ut/tiema. 


a# 
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» Trof. u. 
b I A ([toma. 
* * 


* }■ Afmma. 

• J. A/titms 


f Pnpii. 

* 5. éf siima. 


h tffp.lU 


frcp t-xdtìV. 
digit SUmtn- 
dimoflrstst-t 
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SCIENZA V NIFE USALE 


3 CZ3 


E 


I 


Ba Clia come E ad F , e convertendo fia C a B come « F ad 
E, eflendo provata Ja proporzione di D ad E maggior di quella 
di C a B, fard la medefima proporzione di D ad E maggior’ k 
ancora di quella di F ad E ì e però fari * la prima D maggior 
della terza F. 

MA fe la prima A fi porri uguale alla terza C; Dico pure che 
la prima D e uguale alla terza F. 

PERCHE*, e (fendo A uguale a C , la proporzione di A a B 
fari 4 come quella di C a B » ma come A a B così D ad E ». per 
fuppofizione , dunque an- 
co D ad E fia ’ come C 1 

a B. E perchè come B a ' 

C, così fu data E ad F, 
e convertendo fia f come T) . . E . F 

C a B , così F ad E > ftari 1 ’ ' * ’ 

ancora D ad E come * F 
ad E , c però anco D fara uguale ad F. 

SE finalmente la prima A fi porri minor della fua terza C ► 
Dico che anco la prima D è minor della fua terza F. 

IMPERCIOCCHÉ’ eflendo dato B a C come E ad F , & A a_* 
B come D ad E , c convertendole k ancora C a B /lari come F 
ad E» e B ad A come E a Di ma perche A fi pone minor di C, 
fari C maggior di A : onde per la prima parte di quella dimo- 
ftrazione eflendo la prima C maggior della terza A , fari anco- 
ra la prima F maggior della terza" D ; cioè convertendo effendo» 
A minor di C fari anco D minor di F . Il che &c. 

E quefla è la dimoftra^ione d' Euclide della Vrop. 10. del V, Lib.. 


PROPOS. XVIIL 

S E faranno quante ft 'vogliano grandezze omogenee-} 
ed altrettante pur omogenee , e le coppie ordinata- 
mente cornfpondenti di ci aficun’ ordine fieno tra loro netta 
medefima proporzione , ancora per l’ egualità ordinata^ 
faranno proporzjonah . Cioè la prima del primi ordine all'- 
ultima filar à come la prima del fecondo all' ultima. 
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D I due ordini dati d'ngual numero di grandezze omogenee 
fia l’uno A, B , C , D , e J' altro E, F , G, H, e Zìa la' 
coppia A,. B, proporzionale alia E, F; la B» C, alla F , G ; 
c la C, D, alla G, H. Dico,. ohe la prima grandezza A all'ul- 
tima D ila come la prima E all'ultima H. 

E quello modo d'argomentare dicali. Ter /’ egualità in propor- 
zione ordinala . ** 



SI conlìderiho prima fe tre prime grandézze A , B, C, del pri- 
mo ordine, e le tre prime E, F, G, del fecondo: e delle due 
omologfic A» E, s'intendano prefe qualunque ugualmente multi- 
plici L, M ; ficcome dell’omologhe B, F, qualunque egualmente 
multiplici N, O; & anco delle C, G, quali fi fieno ugualmente 
multiplici P , 

E perchè la grandezza A alla B fi pone Ilare come E ad F, 
e delle A, E, fono egualmente multiplici le L, M, c delle B, F 
egualmente multiplici le N , O , (lari " accora L ad N come 
M adO. E per la medefima ragione N a P 11 ara come O a Q. 
Sono dunque tre grandezze L , N , P , d'un* ordine , e tre M , O , Qj 
d’ un'altro, & a coppia a coppia fi fon provate proporzionali, 
però fc la prima E fupera la terza P , anco la qnat ta M fupe- 
reri ‘ la fella Q, c fe fard uguale , uguale , c fe minore , minore J 
ma le L , M , fon prefe egualmente multiplici delle A , E , come 
prima, c terza; e le P, QjdeJle C, G, come feconda, e quarta; 
c s'è ora provato che la multiplice L della prima s’accorda con, 
la multiplice P della feconda come la M della rena con la Quel- 
la quarta in avanzare, o in mancare, o in pareggiarli: adunque 
Bari la prima alla feconda , come *' la terza alla quarta , cioè la 
A alla C come la E alla G. CONSI- 


'Trtp.i* 


'Trtf. ir. 


* Pr°f 4 » 
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vicinata tU 
me. 


' Prof i 4 . 


k f .AJfìma. 


4<J SCIENZA VNIPERSALE 

CONSIDERANDO poi le tre A, C, D, e le tre E, G, H 
Efrendofi ora provato che A a C ila cerne E a G , « ftando, per 
iuppofizione , C a D come G ad H ; nel modo che s’è dimoftra- 
to delie tre A , B > C , e delle tre E , JF , G , che la prima ai 1- 
ultima /la come la prima -all'ultima , nel mede (imo fi proverà delie 


• 

A 


1/ 

n 


. 

, , 


P ' 

D 



E 


M 

: 

- r-I—. 


;..o. 

L— — 13 

. 5 , 



ZI 

H 


c * 


tre A , C, D , e delle tre E, G, H, che A a D ila come E àd 
H . E fé rimandTero altre date grandezze in quelli ordini , fi con- 
tinuerebbe la dimaflrazione nel modo ftefio, E però quando in_. 
due ordini d'ugual numero di grandezze omogenee le coppie cor- 
rifpondtnti fono 1 proporzionali, la prima grandezza all' ultima del 
prim' ordine fìa per l'ugualità iti proporzione ori nata come la pri- 
ma all’ultima del fecondo ordine. Il che fi doveva, &c. 

E queft'è la dimojl ragione d Euclide della Tropi 21 . del V. Libra 

-*««-.-/ ; 

./ , ALT R I ME NT I 

Serica l’ ugualmente nini tipi tei, 

D MTE le medi fimo cofe . La proporzione della prima M all'- 
ultima D è * compofta di tutte le proporzioni di mezz° di 
\A a B di B a Cj di C a D. Similmente la propesone della prima 
E atC ultima II è compcfta di tutte te proporzioni di mezzo tra E, 
.& F , tra F , e C , e tra C, & H , ma nel prim' ordine le propor. 
' rioni componenti fon le mediftme , eie è fintiti alle proporzioni com- 
ponenti atei fecondo , ciaf cuna a ciaf cuna ordinatamente , adunque . _» 
anco le proporzioni compofle di effe faranno * ftmili f radi loro, cioi 
la prima M. all' ultima £> ftarà come la prima E all' ultima H . 

PROPOS. 
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P R O P O S. XIX. 

S E faranno tre grandezze tra loro omogenee y (gr al- 
trettante pur tra loro omogenee , e le coppie di ciafcun’- 
ordine fieno proporzjonalt , ma'prefe con ordine perturbato : 
ancora per l'ugualità perturbata faranno proporzjonalt . 


ìt 


S IENO tre grandezze omogenee A, B. C , & altrettante tra 
loro, omogenee D r E, F, che a due , a due lìen nella me- 
dclìma proporzione, ma. con ordite perturbato, cioè A a B 
fìi a come E adF,eBaC come D ad E ; Dico che ancora., 
A a C ila come D ad F . 

E quello modo d’argomentare dicali. Ter /’ u- 
gualità in proporzione perturbata . 

IMMAGINIAMOCI ellcr come B a C , ovvero 
come D ad E (che per fuppolìzione a Ja me deli- 1 
ma proporzione di R a C ) cosi * F ad un'altra 
grandezza I. .< i (J i O . A 

SARANNO dunque le quattro g randezzo- 
D, E, F’, I, proporzionali. 

E perchè fta come A a B, cosi E ad E, per 
fuppofizione, c come B a C, cosi F ad J* per 
^onflrnzione,. lari per Fugualiri,* in proporzione* 
ordinata, A a C, come E, ad t. Ma , per clìér le n £ p f 
D, E, c le F,. 1 quattro grandezze proporzionali, n. • 

/lari permutando ‘ D ad F come Rad I ; ma an- r. , -, 

cora A a C s’è provato Ilare come E ad I, adunque la propor- 
zione di A a C e la medelìma * che di D ad F^convenendo funa , 
e T altra con la proporzione di E ad 1 . E però fe faranno tre gran- 
dezze omogenee r & altrettante, &c. U che lì doveva dimollrare. 


U 


LI 0 


_ £ coti dal Torricelli vien dimoftrata la Trop. aj. del V. d" Euclide. 

A LT R 1 M E NT i fenza la conflruzjone , 

L T A proporzione di A a C fi compone * della proporzione di 
-L* A a B , ovvero di E ad F , e di B a C , ovvero dt D ad E j 

* 1 ^ ma 


Pnp. i). del 
P.degti Elem. 
dimoflrat *_> 
finta le muJ- 
tipltct , e feti' 
Ta la pnp 1 1: 
d’ Euclide fe- 
conde la prep. 
il. del Trat- 
tato delle pro- 
porXioni dii 
T torneiti . 


9 Per la donati 
da dijueflo. 

r. ' » , -a 

•e. »- » 

■« « 4 

% Trop. it. 


, Pnp. 1 ». 

4 6. Affiems: 


aggiunta da 
me - 

• Prep. 14. 
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4 8 SCIENZA VNTVE RS 4ZE 

mtt anco la proporzione di D ad F fi compone delle mtdeftmc prt£ 
porzioni di E ad F, e di D ad E, adunque la proporzione di A a 
r d* limile alla pr (porzione di D ad F , emendo l'una, e l’ altr a» 

. I 

c O R 0 L L A R I 0. 

D ALV efferfi dimoflrato che A * C fla come ó ad F , ft de- 
duce che fe faranno tre grandezze omogenee, & altrettan- 
te pur omogenee, che a due a due fien proporzionali con proporzio- 
ne perturbata, e che, per l’ugualità , fta la prima maggior della ter- 
za nel fuo ordine , anco la quarta farà maggior della fejla nel fuo ; 
e fe uguale, uguale; e fc minore, minore ‘ Toicbi proprietà delle-» 
proporzionali É, fri l' altre , di ac cor dar ft fra loro i termini omo- 
loghi ad effer uguali, o maggiori , o minori.. 

M così vien provata da me la frop. zi. del P. d Euclide. 

PROPOS. XX. 

S E in due ordini omogenei di grandezze , la prima-* 
alla feconda nel prim' ordine aura la medefìme 
proporzione che la terza alla quarta nel fecondo , e la-» 
quinta alla feconda nel primo la medefma , che la fejìa 
alla quarta nel fecondo, ancora '/ compojìo della prima 9 
e quinta alla feconda del primo aura la medefìma pro- 
porzione, thè ' l compojìo della terza, e Jejìa alla quarta 
del fecondo „ 

S IA nel prim* ordine di grandezze omogenee la prima A B 
alla feconda C conio nel fecondo di omogenee la terza Cfa 
alla quatta F, c la quinta fi G alla feconda C, come la iella t u 
alla quarta F. Dico che*! comporto della prima, e quinta AB, 
B C alla feconda C ila come ’l comporto della torta > e iella u fc, 
E H alia quarta F . 3 M p ER . 
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4 * 


IMPERCIOCCHÉ* affrico B'G.a C come £ H ad F, fari 


D 


B 


un 

F' ' 


H 

TU 


convertendo * C a B G cqn.e 
F ad E H . E perche A B a C . 
fia coinè DE ad F, per Ja fup- e- 
pofizione, e C a BG Ha come 
F ad EH , per il dimoftrato , , — ' 

farà per I' ugualità k in pro- 
porzione ordinata A B a B G j 
come D E ad E H, e componendo ‘ A G a G B- come D H ad 
H E, e ila G B a C come HE ad F, perlafuppofi/ione ; adunque 
di nuovo per Pugnaliti 4 A G a C fUri come D H ad F. Se dun- 
que Ja prima alla feconda à la medefima proporzione , &c. II 
che fi doveva dimofirart . < . 

E qucjl'è la dimofl ragione d’ Euclide della tProp. 14 . del F. Libro. 


P il o P O S. XXL 1 

. ;«•»' : c ’ • ■ . .'1 

.1 

S E quattro grandezze omogenee fon proporzionali , la 
maffima, e la minima 4i ejse prefe infume , fon-, 
maggiori delle' dite rimanenti infume. 

' . « ,N . 

S IENO le quattro grandezze omogenee A B, C D, E, F> 
e ilia copie A B a CDj così E ad F, c fia la A B lamaf- 
fima tra effe. Se F la minima. Dico che la foninw dàlie A B, F, 
è macnior della fomma ael.'èj 

fc t) a * ' . 

TAGLISI dalla A B la grandez- 
za A G uguale ad E, e dalia.» 

C D la C H uguale ad F. 

SARA’ dunque la A G alla C H 
come E ad F , ovvero come À B 
fi C Dj perla fuppofizipne . Perche dunque tutta la AB, a tutti 
la € D fia come la parte levata A G , alla levata C H / fari an- 
córa * tutta la A B a tutti la C D come la rimanente G B allaj • 
rimanente H D. Ma tutta la A B è maggior di tutta la C D 
( per efferfi polla A B la maffìma) adunque' la rimanente G B fa- 
rà maggior della rimanente H D. E perchè A G, & E fono u . 

G gitali , 


A G B E , 'i 

• • - . • *> 


C H O F 


‘Er*p. «1. 

kJP Ttf. lt. 
* P Ttf 14. 

4 Prof. it. 
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degli Plemetf 
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SCIENZA rNlVZKS ALE 


G 


C H 


B 


gaali, aggiungendo loro. ic uguali F, C H, cioè la F alla A G> 
e la C H alla E, ne verranno Je 
A G & F inficine, uguali alle E 
e C H infieme : Onde aggiunto al- 
la prima fcnima la maggiore G 
B, & alla feconda fotnma la mi- 
nore H D , ne verranno le A B, 

& F infieme, maggiori delle C D, 

& E infieme, cioè la mafiàna con la minima maggiore delle due 
rimanenti infieme . Se dunque faranno quattro grandezze propor- 
zionali, &c. II che fi doveva dimollrarc. 

• > .1 .4 

E quefl' è la dmoft ragione d' Euclide della Trop. ij. del K Libro. 

I L P I N E 


Degli Elementi d'Euclide della. Scienza Vniverfale 
delle Proporzióni. 

v 1 *, •) 'v- '■ 

A V V £ RT I M E UT O. 

» t • 

F IN qui fi fon pofli tutti i Teoremi del V. Libro datici da Euclide , tc- 
cettuatine il tergo , il quinto , e 7 Jeflo intorno alle ugualmente 
vmlt iphci , i quali, per ejjer Lemmi dhltri qui diverfamcntc prò. 
fati, e non aver' ufo altrove , ci è parfo ben di tralafciare come inu- 
tili . 7>la perchè alcuni degl' Interpreti d'Euclide conobbero che per 
r intelligenza d' Archimede , d' jipoUonio y e d' altri gravi jtutori 
Cla (fi et era neceffaria la cognizione ancora d’ altre Tropofigioni fup- 
poflc da effì , come fe note fufjcro per metto degli Elementi , e que- 
lle per la maggior parte furono poi dmoflrate da Tappo ^lleffandrì- 
no , ed altre' dal Campano; perciò i medefimi Interpetrì le aggrega- 
rono al numero di quelle del V. Libro . Di qui è che noi ancora ( af- 
finchè per la Scienza piti Elementare delle Proporzioni non s’ abbia 
da ricorrere ad altro tutore ) non mancheremo di aggiungherlej , - 
dhnoflrandolc come fanno effi Tappo, c Campano, ma con lordine^ 
tenuto dal Tadre Clavio , diligentiffìmo , e dottijfmo Cementatore di 
tutti gli Elementi d' Euclide . 

FROVOS. 
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P R Q P 0 S. XXII. 

t 

S E la prima alla feconda avrà maggior proporzione 
chela terza alla .quarta y convertendo , la feconda 
alla prima avrà minor proporzione che la quatta alla 
terza. 


1 


A BBIA la grandezza A alla B maggior proporzione della.» 
C alla D . Dico che convertendo la B alla A à minor 
.^proporzione che la D alla C. , " . ' 1 ■’ • (-• 

INTENDASI che altra grandezza E ^ 

alla B Aia ‘ come la C alla Dtlarà dun- — — - 
qae la proporzione di A a B mi ,’gior 
ancora della proporzione di E a B . E 
però fari k la À maggiore di E . O \- 
de B ad A avrai minor * proporziono 1 — =- 

di-B ad E. Ma come B ad E, così Ila 

-convertendo D a C ( perche come C a D , così Ila per conflrtj- 
zionc E a B ) adunque ancor la proporzione di B ad A è * mi- 
nore che la proporzione di D a C. E però quando la prima alla 
feconda &c. Il che fi doveva dimoflrare. 


cm 

i> 


P R O P O S. XXIII. 


S E la prima alla feconda avrà maggior proporzione 
che la ter za alla quarta , permutando , la prima 
ancora alla terza avrà maggior proporzione , che la fe- 
conda alla quarta . 

A BBIA, nella figura fegtiente, A a B maggior proporzio- 
ne, che C a D. Dico che permutando ancora A a C i 
maggior proporzione di B a D . 

I M P E R C I O C C H E* s'intenda ch’un'altra E a B ftia * co- 
me C a D. Sari dunque la proporzione di A a B maggioro 

G z ancora 


Pw p. j. ètl 
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SCIENZA • VNIVE R S A L E, 


àncora della proporzione di E a B , 
e però farà A maggior * di E , & p 
A a C arri maggior b proporziono 
che E a C . E perche fta permutando 
E a C come B a D ( elTondofi porto 
che E a B flia cóme C a D ) fard 
dunque ancora la proporzione di A a 
C maggior * che dr B a D . Il che &c. 




Ee.t 


PROP OS. XXIV. 


f. 

1 


d 3 


S E , dividendo , la prima alla feconda (tnjra maggior 
proporzione che la terrea alla quarta, e componendo , 
anco la prima con la feconda alla feconda aura mag- 
gior proporzione che la tcrz,a coti la quarta alla quarta . * 

. - • ) . , - •-.«.* . 

S IA la proporzione di AB a BC maggior della proporzione 
di D E ad E F . Dico che componendo anco la.proporzione 
di A C a C B è maggior della proporzione di DF ad FÉ. 

INTENDASI che un’altra GB al- 
la BC ftia * come DE. ad EF. Sa- 
rà dunque la proporzione di A B a_. 

B C maggiore fìmdmcnte' della prò- _ 
porzione di GB. a BC, c però 1 O 
fard A B maggiore di G B 5 sicché 
aggiunta a quelle la comune B C, ne 

verrà A C maggior di G C : onde A C a CB avrà maggior r 
proporzione che G C alla medefima C B : ma componen- 
do G G a C B ila come DF ad F E, perche fi pofe dividendo 
Gh'a 6 C come: J? £ ad EF ; adunque anco la proporzione di 
AC a CB farà b maggioVe della proporzione di DF ad F E. E 
però fe dividendo la prima alla feconda avrà maggior proporzio- 
ne che la terza alia quarta , e componendo &c. Il che fi propofe 
di dimortrare . 


PRO 
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«• »*.*.' ^ 

PROPOS. XXV. 


S £, componendo , la prima con la feconda alla feconda 
avrà maggior proporzione che la terza con fa 
quarta alla quarta , e di'vi dendo , avrà ancora la pri- 
ma alla feconda maggior proporzione che la terza alla 


A BBIA, nella pallata figura, AC a CB maggior proporzione 
di DF ad F E. Dico che ancora dividendo AB a B C i- mag- 
gior proporzione di DE ad E F . 

INTENDASI che altra G C a C B Aia * coinè DF ad F E: 
ancora A C a CB avrà k maggior proporzione di G C a C B ; e 
però fari A C maggior * di G C , e toltane di comune la BC, re- 
iteri la AB maggior di G B, e però A B a B C avrà * maggior 

E roporziotié che G B a BC: ma dividendo come GB a BC cosi 
• E ad EF ( perche Ir pofe GC, a CB come DF ad FE) adun- 
que anco la proporzione di A B a B C è maggior * della propor- 
zione di D E ad EF. E però fe componendo la prima con la fe- 
conda alla feconda avrà maggior proporzione che la terza con la 
quarta alla quarta» e ancora dividendo &c. . 11 che fu propoiìo 
di dimoArare . 

PROPOS. XXVI. 



S E y componendo , la prima conia feconda alla feconda 
avrà maggior proporzione chela terza con la quar- 
ta alla quarta . Per la conveifton della proporzione , la 
prima con la feconda alla prima , avrà minor proporzjone 
che la terza con la quarta alla terza . 

• CEA la proporzione di ACa C E maggior della proporzio- 
O ne di D F ad F E. Dico che per la converlìon della propor- 
zione C A ad A 3 i minor proporzione che F D a D E - 

PER- 
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ta > t dtmo - 

/irata dal Co- 
mandino do- 
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54 SCIENZA VN I VE USA L^E 

PERCHE* avendo A C a C B mi- 
nor proporzione di DFad Ff, e 

dividendo A B a B C avrà * mag- ^ P 

gior proporzione di DE ad.EF, e 

però convertendo CB a B A avrà j ] *}- 

minor k proporzione di F E ad ED: ^ p p 

perlochè , c componendo C A ad 
A B avrà minor * proporzione che FD ad D E. Il che &c. 


P R O P O S. XXVII. 


Prt/>. 8 . dii 
J.di Puff*. 


S E la prima alla terza «* maggior proporzione che 
la feconda alla quarta, aura ancora la prima al- 
la terza maggior proporzione che la prima con la feconda 
alla terza con la quarta . 


* Domanda 

di . 


* f . d fuma. 


o P rtp.j. 
r P rop 8. 

* P rop f- 
k S< Ajjìom* 


A BBIA A B a de maggior proporzione che B C ad EF. 
Dico che ancora AB a DE à maggior proporzione che 
AC a DF. 

SIA come A B a D E così * B C 
ad un'altra EG. E perchè s'è pollo a B C 

A B a D E aver maggior propor- ' 1 

zione di BC ad EF, anco BC ad 

E G ( che ila come A B ad D E ) ^ p 

avrà * maggior proporzione che la - 
medefima B C all’ EF. Onde EG fa- 
rà minore * di EF. Perchè dunque A B a DE Ila come BC ad 
EG, ilari AC a DG come ' A B a DE. MaACì maggior * 
proporzione a DG che aDF ( perche DG è minore di DF J adun- 
que anco AB a DE F avrà maggior 4 che A C a D F. Il che &c- 


p a o p o s. xxvm. 


7 rop. 9 . del 
7, di P sppt . 


S E tutta a tutta d maggior proporzione che la parte 
legata alla parte leuata , e la rimanente alla rima- 
nente aura maggior proporzione t he tutta a tutta. 

SI A 
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S IA la proporzione di tutta la A B a tutta la C D maggiore 
della proporzione della parte levata A E alla parte levata 
C F. Dico che anco la proporzione della rima- 
nente E B alla, rimanente F D è maggior della pro- 
porzione di tutta la A B a tutta la C D. 

ESSENDO la proporzione di A Ra C D mag- ~ 
gior che di AEaCF, farà ancora permutando ® 
la proporzione di A B ad A E maggior * che di 
C D a C F : e per la convcr/ion della proporzio- 
ne A B a B E avrà minor * proporzione che CD ^ 
a D F; e permutando A B. a C D avrà- ùmilmen- 
te minor * proporzione che E B ad F D ; cioè la 
rimanente E B alla rimanente F D avrà maggior 
proporzione che tutta la A B a tutta la C D . Al* 

JQ che , &c. 


PR OP'O S. XXIX. * 

S E faranno tregrandezjj omogenee altrettante— • 

pur omogenee , e la propor zjon della prima delle pri- 
me alla feconda fa maggior ■ della proporzione della pri- 
ma delle feconde alla feconda , e la propor zjon della fe- 
conda delle prime alla terza fa pur maggiore della prò - 
porzjon della feconda delle feconde alla terza: ancora per 
l'ugualità in tal proporzione ordinata anjra la prima del- 
le prime alla terza maggior proporzione , che la prima 
delle feconde alla terza . 

S IENO tre grandezze omogenee A , C, & altrettanto 
omogenee D, E, F, c la proporzione di A a B (ia mag- 
gior della proporzione di D ad E ; ficcome la proporzione di B 
a C lia maggior della proporzione di E ad F . Dico che per l' u- 
gualità ancora A a C a maggior proporzione di D ad F. 

INTENDASI che G a C lìia come * E ad F. Sarà dunque lx_» 
proporzione di B a C, che era maggiore che di E ad F, maggio- 
re 


F 


C 
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re * ancora che diC aC. Onde 3 fari maggior k di G, e però 
A a G avrà maggior f proporzione che a B : ma la proporzione 



H 
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« 


di A a B fi è pefia maggior che di D ad E, adunque la propor- 
zione di A a G tanto piu farà * n-aggiorc che quella di DadE. 

INTENDASI di nuovo che H a G llia come * D ad E . Avrà 
per tanto A a G maggior • proporzione che H a G , e però fa- 
ri * A maggior di H ; ficchc A a C avrà maggior 1 proporzione 
che H alla iìcflu C , ina come H a G così è per i' ugualità 11 D ad 
F ( perche fi fece D ad E come H a G, & E ad F come Ga C) 
adunque anco A a C l'avra * maggiore che D ad F. Il che, &c, 

. ■ • 1 r 

P R O P O S. XXX. 

» 1 4 

S E faranno tre grutndczzs omogenee, ed altrettante 
pur omogenee , e la prima alla feconda nel primo 
ordine abbia maggior proporzione che la feconda alla ter- 
za nel fecondo, e la feconda alla terza nel primo abbia 
maggior proporzione che la prima alla feconda nel J scendo, 
ancora per l' ugualità in tal proporzione perturbata a^vrà 
la prima alla terza nel prim’ ordine maggior proporzio- 
ne che la prima alla terza nel fecondo . 

S IENO tre grandezze omogenee A, B, C, & altre pur o- 
mogenee, D, E, F ; E nel prim' ordine abbia A a B magi 
gior proporzione di E ad F nel fecondo ; c B a C nel primo ab- 
bia maggior proporzione che D ad E nel fecondo. Dico che an- 
co per l'ugualità A a C nel primo à maggior proporzione che 
D ad F nel fecondo. INTEN- 


* 
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INTENDASI che G a -C (Ha come * D ad E, fari dunque la_, 
•propQrzionc di B a C, che è data maggiore della proporziono 
•di D ad E, maggior ’ ancora della proporzione di G a C: Oli- 
ale B fard maggior b di G ; <e però A a G avri maggior ‘ pro- 

A r— ^ 


B 


a 


E 


3 


3 


H 

porzione che la medelìmà A a B , ma la proporzione di A a B è 
porta maggiore che di E ad P , adunque la proporzione di A a G 
c molto maggior * che di E ad F . 

INTENDASI in oltre che H a G rtia come * E ad F. Sarà dun- 
que la proporzione di A a G , maggior * che di H alla med^ lima 
G. Onde A fari maggiore f di H , c però A a C arra mag- 
gior * proporzione che H alla medefima C» ma come H a C , co- 
si fla per l' ugnaliti k D ad F ( perchè lì fece D ad E come G 
a C , & E ad F come H a G ) adunque anco la proporzione di 
A a C è maggiore * che quella di D ad F . Il che, & c. 

P R O P O S. XXXI. 

S E faranno due ordini £ e guai numero di grandezze , 
e tutte omogenee , e la prima del primo ordine al- 
ia prima del fecondo abbia maggior proporzione della fe- 
conda del primo alla feconda del fecondo , e cjuefia propor- 
zione fi a maggior della proporzione della terza del primo 
tllla terza del fecondo , e cosi fempre finché '-vi fieno gran- 
dezze > t atte infume l’antecedenti a tutte infume le confe - 
gucnti dovranno maggior proporzione di tutte l’antecedenti 
fenzjt la prima , a tutte le confeguenti fnza la prima ; ma 
però minor proporzione che la prima alla prima , e maggior 
che l’ultima all' alt ima. H SIENO 
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S IENO prima nel primo ordine tre grandezze A, B, C, e_* 
nel fecondo altrettante D, E, F» e tutte omogenee, e la_, 
proporzione di A a D fia maggior della proporzione di B ad E , 
c querta maggiore che di C ad F. Dico che la proporzione della 
fontina A, B, C, alla fomma D, E, F, è maggiore che della 
fontina B, C, alla fomma E , F. Ma ben minore che della prima 
grandezza A alla prima D. E finalmente maggiore che dcU’nltinta 
C all'ultima F . 

IMPERCIOCCHÉ’ avendo A a D maggior proporzione di B 
ad E , permutando * avrà maggior proporzione A a B che D ad 
E, e, componendo * A con B a B maggior clic D con E ad E, 
c di nuovo permutando * A con B a D con E maggior propor- 
zione che B ad E. Perche dunque tutta la A, B, a tuttala D, 
E, a maggior proporzione che la pane B alla parte E, avrà an- 
cora la rimanente A alla rimanente D maggior 4 proporzione di 
tutta la A, B, a tutta la D, E. Nello ft.ffo modo appunto 4 

, A , —9 — > 

, II , E 


c r 



proverà che la fola B alla fola E d maggior proporzione dellc^ 
due, Bj C> infieme, alle due infame E.„ Fj adnnque la fola pri- 
ma A alla fola prima D avrà molto * maggior proporzione che 
la fomma B > C alla E , F , e permutando , avrà maggior 4 pro- 
porzione A a B, C, che D ad E, F, e componendo» maggior * 
proporzione la fom.na A , B, C, alle B, C, che la fomma ì), 
E, F, alle E, F, e finalmente permutando, maggior » proporzio- 
ne avià la fomma A , B, C, alla fomma D‘, E, F » della fomma 
B , C , alla fomma E , F . Il che in primo luogo E doveva dimo- 
ftrare . > 

AVENDO per tanto tutu fa A, B, C, a tutta la D, E, F, 
maggior proporzione della parte levata B, C, ala levata E, F» 
avrà la rimanente A alla rimanente D maggior * proporzione che 
tutta FA, B , C , a tutta la D , E , F , che c la feconda propofta . 

E perchè B ad E à maggior proporzione che C ad F , e per- 
mutando, B a C l'avrà maggiore • di E ad F , e componendo , fa 
B, C, a C maggiore » che la E, F ad F, e di nuovo permutan- 
do. 
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do, I1R1 C, alla E, F, maggiore * che la C alIaF: mala propor- 
zione di A, B, C, alla D , E, F', fi è provata maggiore che di B, 
C, ad E , F , adunque farà molto k maggiore la proporzione di 

A , B , C, a D , E , F, che di C ad F i II che era l'ultimo da prò- 
yarfi . 

SIENO ora in ciafcuno ordine quattro grandezze A , B , C , G, 
e D, E, F, H, e fieno date con la meddìma condizione dille-» 
tre, ficchè ancora C ad F abbia maggior proporzione di G ad H. 
Dico pure Ceguirne le ftefle cole . 

PERCHE' , come fi provò nelle tre , avrà B ad E maggior pro- 
porzione della Comma B, C, G, alla Comma E, F, H , e però 
molto * maggiore A, a D, che B , C, G, ad E , F , H ; c permu- 
tando, maggior 4 proporzione A, a B, C, G, ehe D ad E, F, H, 
c componendo, maggiore ' A, B, C, G, a B , C, G che D , E, 
F, H, ad E, F, H ; e permutando, magcior ' proporzione A, B, 
C, G, a D, E, F, H, che B, C, G, àd E, F, H. 

ESSENDO dunque la proporzione di tutta A , B, C, G, a tut- 
ta D, E, F, H, maggior della levata B, C, G, alla levata E, F, 
H, c la rimanente À alla rimanente D avrà maggior « propor- 
zione che tutta A , B , C , G, a tutta D , E , F , H. 

. E finalmente, come fi dimoierò nelle tre , à maggior proporzio- 
ne la Comma B, C, G, alla E , F, H, di G ad H , & è la propor- 
zione di A , B , C , G, a D , E , F , H, maggiore che di B , C , G 
id E, F, H, come fi provò poco Copra ; adunque la Comma A , 

B , C, G, alia Comma D, E, F, H, à molto maggior h propor- 
zione che l'ultima G all'ultima H. Il che &c. 

CON fiutile artifizio fi concluderà Ccguirne le ftefle colè in cin- 
que grandezze per mezzo delle prime quattro, & in Cci per mez- 
zo delle prime cinque , com’appunto s’è provato in quattro per via 
delle prime tre- E però è manifclìo tutto ciò che fi propoCe di 
dimoftrarc . 
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60 SCIENZA VNriERSALE DELLE PROPORZIONI . 

T jlnto bafla intorno alla parte più elementare delle Proporzioni. 
Ma confederando io , che d all' aver poftc nelle Prop. dinum. 1 . 3 . 4 . 
e 5 . le d imo ftr anioni del Galileo delle Difinizioni quinta , e ftttim/u 
del E. Libro d Euclide inficine con quelle de" lor corner fi , e dalle 
quali io prefe occafione di dar nuova forma al preferite Trattato, 
potrebbe eccitarli in alcuni il defiderio di vederle anco in fonte nel- 
la maniera fieli a in che furono da ifio portate in Dialogo nel citato ma- 
r, ofcritto , ò rifoluto( con pemitjfione dell' ^i!t. Rcverendifiima del Se- 
reni fiimo Signor PI{ISCJTE c\aì\D 1 \' !. DE' MEDICI dalla di cui 
graziofa benignità , com'io dilfi , ne fui già fatto dégno ) di flam- 
parìo così tronco, c imperfetto coni 10 l' ottenni , e quale e' rimafe , 
quando fopingginnto il Galileo da malattia, che fu l'Ultima, l'anda- 
va egli dettando a Evangehfia Torricelli in quel tempo, nel quale 
ci trovammo inficine, in -Arcctri, Ofpiti del medefemo Galileo . Ben' è 
vero , che parendo ancora convenevole il darlo fuori tal quale poi lo- 
lafciò alla Jua morte lo fiefio Torricelli, e J apendo io tutti gli fenttima- 
ttmatici di cjfo non pubblicali , effer apprefio il Sig. Dottor Lodovi- 
co Serenai mto parzialilfimo , & amorcvolilfimo mimico ( di cui, per 
dare in breve fopr abbondante contezza del merito, dottrina, fede, t 
candidezza d'animo incomparabile , bafii fapere che egli fi meritò fo- 
pr a gli altri l amore, e la confidenza mafiìma d'un Torricelli ) ò proc- 
curato di ri/contrarc tal mia copia con la bozza originale di quell » 
che è nelle mani del predetto Sig. Serenai , & avendola ritrovata. * 
verfoil fine con qualcofa di più, aggiuntavi , com’io credo , dalle fiefio 
Torricelli , non ò voluto mancare di unirla à quefla quinta Giornata , 
come fi vedrà in carattere corfivo , c quale, dopo un diligente rif con- 
tro del rimanente , mi à dettata il medefimo Sig. Lodovico. Potrà per 
tanto afficurarfi il Lettore d'aver qui ora quanto fu ferino dal Ga- 
lileo per chiarezza di quelle due d: finizioni , e potrà inficmc godere 
della di lui maravigliofa evidenza , c naturai felicità nello fpiegare 
materie filmili (denti fiche , per lo cui mezzo , & in quefla,. e nell'- 
altre fumo! e opere fue, egli à nobilmente onorato , e arricchito la 
Tofcana favella , non men di quello che egli abbia mirabilmente il- 
lufirato , e promofio le matematiche Difcipliuc , e con le molte fue 
evideutifiime dimofirazioni remote dalle comuni delle Scuole , po- 
flo in libertà l' innocente Filofofia , eh* quivi per tanti Secoli fu te- 
nuta mifer amente (vggett a ad un foto uomo, il quale non è da cre- 
der fi prefumcjfe che altri, fenzt l’armi della Geometria , e dell' E- 
fperie»za , giunger pvtejfe mai ad arrefiarla , non che a vincerla , 
t foggiarla . ' 

PKJNCI- 
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PRINCIPIO 

DELLA QUINTA GIORNATA 

DEL GALILEO 

, , . ‘ ' * * J 

Da aggiugnerfi all’altre quattro de’ pifcorfr, e Dimofrrazioni 
Matematiche intorno alJe due nuove Scienze 
appartenenti alla Meccanica, & a’ ■ • 

Movimenti locali - 


/ATT E R LO C Vr ORI. 


J !.. i 

i . : i 

i 


Safa/iati, Sagre do , e Simplicio, 


Saiv. * 



|R ANDISSIM A è fa conlblazione, ch’io fento neP 
vedere, dopo l’interpofìzionc di qu3lch'auno*. 
rinnovata in q netto giorno !a noftra folita Adu- 
nanza.' So che l'ingegno vivace del Sig. Sàgredtv 
è tale che non fa (tare itrozio, però mi persua- 
do che egli non avri mancato di fare, nel tempo 
< della noftra lontananza, qualche refleffione fo- 

pra le dottrine del moto, le quali ftiron lette nell’ ultima Giornata 
ce’ noftri partati colloqui. Io, che dalla virtnofa converfazione 
di V. S. & anco del noflro Sig. Simplicio, ò Tempre raccolto 
frutti di non volgare erudizione, la prego a voler proporre qual- 
che nuora confidar azione fopra le co fe del noftro Autore gii let- 
te da noi . Còsi daremo principio a gli tifati difeorfi per paflar 
quella Giornata nell’ occupazione dS virtuofo trattenimento. 

Sagr. Non nego a V.S. chefir quelli anni mi fieno partati per la 
fantafia varj pen/ìeri fopra le noviti dimortrate da quel buon Vec- 
chio, intorno alla Tua Scienza de! moto fottopofla, e ridotta da 
lui alle dimoftrazioni della Geometria. Et ora, poiché ella co- 
si comanda, proccttrerò di rammentarmi qualche cofa , e darò ale» 
occafìone di beneficare il mio ’ntclletto co’ Tuoi dotti ragionamenti. 

Pcc 
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Per cominciar ditene per .ortjiqe d»I principio -del Trattato de’ 
moti proporrò.» V. Sig^ uao leni poi a mio antico rinnovatomi 
nel confiderare la diinoftrazione , che l'Autore apporta nella fua 
prima proporzione del moto equabile, la quale procede ( come 
molte altre desili antichi , e moderni Scrittori ) pdr via degli 
ugualmente nuiltiplici. Quella è una .certa ambiguità» che io ò 
Tempre avpta nella ménte intorno alla quinta » o come altri vo- 
gliono fella definizióne del tjuintb ‘Libro d' Euclide . Stimo mia_, 
fomma profpcrità d'aver potuto incontrare occa/tonc di conferir 
quello dubbio con V. Sig. .del quale fpero dover rdlar totalmen- 
te liberato» 

Shnpl. Anzi che io ancora ricortofccrò quello nuovo abboccamen- 
to con le SS.W. per benefizio (ingoiare (iella fortuna , fe mi Acce- 
dersi di poter ricever qualche luce intorno a quello punto accen- 
nato dal Sig. Sagrcdo. Non ebbi mai il più duro ofiacolo di que- 
llo in quella poca di Geometria > che. io ihidiai gii nelle Scuole 
da Giouanetto. Però ella s' immagini quanto fia per dovermi cf- 
fer caro , fe dopo tanto tempo fennrò intorno a quello particola- 
re qualche colà di mia fòddisfazjone ve. ; j 

Sagr. Dico dunque , cheavendo fetitito ne! d imo Arar la prima prò- * 
pofizionc ddl' Autore intorno al mctO'tqual rJeadrprrarfi gl; uguale 
mente multiplici conforme alla quanta , ovvero fella diènizionee* 
del V. Libro d’ Euclide, & arendo io un poco di dubbio gii an- 
tiquato intorno a quella difinizione , non tcilai con inella chia- 
rezza, che io avrei dcfidcrato nel' a predetta propofizione. Ora 
ini farebbe pur caro il poter intender o.-qc quel primo principio, 
per poter poi con altrettanta evidenza refiar capace delle coio. 
Che feguono incorno alla dottrina del moto . t , 

Sul r. Proccurcrò cL ioddis fate a! dcfidei to di V.S.ccnaddomcfiica- 


J^usndt , e et 
aaalo'.eaKon» 
[ovvtmjftra 
al Gaìiito f«e 
fitffttuUJÌo: 
tu . 


re in qualche altra maniera quella difinizione d'Euejidc , e (pianarla 
firada per quanto mi fari polli bile all' introduzione delle propor- 
zionalità . In tauro lappiti pure di aver avuto per compagni ùu* 
quella ambiguità Vonnni di gran valore, i quali per mngo tem- 
po fono fiati con la meddlma poca foddisfazione, eoa là quale* 
V. S. mi dice di ritto v3rfi fino a quello giorno . 

Io poi confeifo, che per qualche anno dopo aver iiludiato il 
V. Libro d' Euclide, rcilai involto con la mente nella lidia cali- 
gine. Superai finalmente la d fiìcukd, quando nello fiudiare lema- 
raviglio fe Spirali d’ Archimede, incontrai nel bel principio del 
Libro una dimofirazionc limile alla predetta de! noitro Aua.ro . 

Qucll- 
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QucH’occaffone mi fece andar penfando » fe per fortuna ci forte ai- 
ira flrada più agevole , per la quale fi potere arrivare al inedefi- 
mo fine , ed acquillarc per me , ed anco per altri qualche preci- 
fa cognizione nella materia delle proporzioiù: però applicai allo- 
ra l’animo con qualche attenzione a quello propofito , & cfpor- 
rò adelfo quanto fu da me (peculato in quell'opportuintà , fotto- 
ponendo ogni mio progreflo al purgatifiìmo giudizio delle SS. VV. 

Suppongali primieramente (come le fuppofe anco Euclide, men- 
tre le di/ini ) che le grandezze proporzionali fi trovino . Cioè 
che date in qualunque modo tre grandezze, quella proporzione, 

0 quel rifpetto, o quella relazione di quantirà , che à la prima 
verfo la feconda, la ile (la polla svcrla una terza verfo una quatu 
ta. Dico poiché per dare una difiniziouc delle luddcttc grandez- 
ze proporzionali, la quale produca nell’ animo del Lettore quali 
che concetto aggiurtato alla natura di effe grandezze proporzio- 
nali, dovremmo prendere una delle loro pafliom, ma peò la più 
facile di. tutte, e quella per appunto, che fi (limi la più intelli- 
gibile anco dal Volgo non introdotto nelle Matematiche . Cosi fe- 
ce Euclide rteffo in mole' altri luoghiV Sovvengavi , che egli noru, 
dilfe, il Cerchio edere una figura piana, dentro la quale fegando- 
fi due lince rette, il rettangolo fotto .c parti dell’ima fia tempre 
uguale al rettangolo fotto ic parti deir altra: ovvero dentro la_. 
quale tutti i quadrilateri abbiano gli angoli opporti uguali a due 
retti . Quand’anche cosi averte detto farebbero Hate buone difinizio- 
ni. Ma mentre egli fapeva un'altra paflìoncdel Cerchio più intelli- 
gibile della precedente, e più facile da formarfene concetto, chi 
non s’accorge che egli fece affai meglio a mettere avanti quella 
più chiara, c più evidente come difinizione, per cavar poi dacf- 
fa quell' altre più recondite, e dimoftrarlc come condufioni ? 

Sagr. Per certo che cosi è , & io credo che rari faranno gl’ingegni, 

1 quali totalmente s’acquetino aquerta difiniziouc, fe io con Eu- 
clide dirò cosi- - < . ’ 

allora quattro grandine fono proporzionali , quando gli Ugualmen- 
te muh.plici , della prima , e della tei-ga , prefi fecondo qualunque 
tnultìphcità , fi accorderanno fempre net fuperare , mancare , e pa- 
reggiare gli ugualmunte mdhiplici della feconda , e delta quarta . 

E chi è quello d’ingegno, tanto felice, il quale abbia certezza, 
che allora quando le quattro grandezze fono proporzionali gli u- 
gual mente mulripiici s’accordino fempre? Ovvero chi fa , che.» 
quegli ugualmente nmltiplici» noa s'accordino fempre anco quan- 
do 


tmppoft.n* 


* \ 


TDìJmìùinut 
ckSegrandcT^ 
*f prvfcrTJO- 
nali tra loro 
ccmmen/ura • 
Mi. 


t?4 D I AL V) C'O I JT T O 

do le grandezze non fieno proporzionali? Già Euclide nelle pre- 
cedenti difinizioni aveva detto. 

La proporzione tra due grandeZZ* effere un tal ri/pctto , o rela- 
zione tra di loro , pt r quanto fi appartiene alla quantità . 

Ora avendo il -Lettore concepito già nell'intelletto, che cofa fia 
la proporzione fra due grandezze , farà diffidi ccfa che egli porta 
intendere , che quel nfpctto , o relazione che c fra la prima , e_» 
la feconda grandezza , allora fia limile al rifpctto , o relazione , 
che fi trova fra la terza , c la quarta grandezza, quando quegli 
ugualmente multiplici della prima, e della terza saccordan Tempra 
nella maniera predetta con gli ugualmente multipli» della fecon- 
da, e della quarta ncll'erter tempre maggiori, o minori, o uguali, 
Salv. Comunque ciò fia, parmi quello d Euclide più torto un Icore- 
ma da dimoftrarfi , che una difimzione da premetterli. Però avend’ 

10 'ncontrato tanti ingegni., 1 quali anno arrenato in quello 
luogo, mi sforzerò di fecondare con la difinizione delle propor- 
zioni il coucctto univerfale degli uomini anche ineruditi nella Geo- 
metria, e procederò in quello modo. 

Allora noi diremo quattro grandezze effer fra loro proporzio* 
na li, cioè aver la prima alla feconda la rtefl’a proporzione, che 
à la terza alla quarta, quando la prima farà eguale alla feconda, 
e la terza ancora fari aguale alla quarta. Ovvero quando la pri- 
ma fard tante volte multiplicc delia lècoada , quante volte preci- 
famcntc la terza è mulciplice della quarta- Troverà dubbio alcuno 

11 Signor Simplicio ncll inteudcr quello ? vvqi. 

i Simpl. Certo che nò. : : . >iq i 

Salv. Ma perche non fernprcaccadcri > die fra le quattro grandezze 
fi trovi per appunto la predetta egualità, ovvero multipliciti pre- 
cifa, procederemo più oltre, e domanderò -al Signor Stmplicioi 
Intendere voi che le quattro grandezze allora fieno proporzionali 
quando la prima contenga per efempio tre volte, c mezzo la fe- 
conda, ed anco la terza contenga tre volte, e mezzo la quarta* 

. Simpl. Intendo bemrtìmo finquì,cd ammetcoche le quattro grandez- 
ze fieno proporzionali, non fole nel caffi efemplificato da V. SU 
ma ancora lecondo. qualfivoglia altra denominazione di multipli- 
citi , o fuperparziente , o fuperparticdfare . 

Salv. Per r .re/coglier dunque ora in breve, c con maggiore univerfitli- 
tà tutto quello che .fi è detto, Se efemplificato fin qui, diremo 
phc. 

.Allora noi intendiamo quattro grandezze cfiVr proporzionali fra 
. . loro, 
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Toro , quando l’eccerto della prima fopra ia feconda ( qnaJiinquej 
egli fia ) fari limile all’ecceflb della terza fopra la quarta . 

' simpl. Fin qui io non avrei difficili tà, ma mi pare, che V. S. in que- 
lla maniera non apporti la difinizione delle grandezze proporzio- 
nali fc non quando le antecedenti faranno maggiori delle loro 
confcguenti , poiché ella fuppone , che la. prima ecceda la fecon- 
da, e che anco ia terza •ecceda fimilmente la quarta. Ma ora in- 
terrogo io come dovrò governarmi quando le antecedenti fieno 
minori delle loro confcguenti ? 

Salr. Rrfpondo , che quando V. S.avri le quattro grandezze in tal 
modo , che la prima fia minor della feconda, e ia terza minor del- 
la quarta, allora fard la feconda maggior -della prima, e la quarta 
maggior -della terza . Però V. S. le corrfideri con quefl’ordine in- 
verici., e s’immagini, che la -feconda fia prima , e- la quarta fia_, 
terza . Così avrd le antacedenti maggiori delle confeguenti , e non 
avrd bifogno di cercare allora difinizione diverfa dalla già appor- 
tata da noi. 

Sagr. Così è per appunto. Ma feguiti V.S. pet-grazia col prefuppo- 
fto gii fatto di confiderare fernpre te antecedenti maggiori «Ut* 
loro confeguenti , il che mi pare che faciliti affai a lei il difeorfo , 
& a noi J'intelhgcnza . 

Salv. Stabrlita quella per difinizione fogghignerò anco in qual altro 
modo s’intendano quattro grandezze effer fra loto proporzionali , 
&è queflo. Quando la prima per avere alla feconda la medefima 
proporzione, che la -terza alla quarta , non è punto nè maggiore 
nè minore di quello, che ella dovrebbe eficte, allora sintende* 
aver la prima alla feconda ia medefima proporzione che d la ter- 
za alla quarta . Con quella oocafioue defluirei ancora la propor- 
zione maggiore, e direi così . • 

Ma quando la prima grandezza fard alquanto più grande di quel 
che ella dovrebbe eifere per avere alla feconda la medefima pro- 
porzione che d la terza alla quarta, allora voglio che convcn- 

ghiano di dire, che la prima abbia maggior proporzione alla . 

feconda di quella che d la terza alla quarta . 

< Simpl. Bene , ma quando ia prima forte minore di qnel cho 
ella dovrebbe efler per avere alla feconda quella medefima pro- 
porzione che i la terza alla quarta ? 

Salv. Mentre la prima fia minor di quel che fi ricercherebbe 
per aver alla feconda quella medefima proporzione, ched la ter- 
za alla quarta, lari fegno evidente che la terza è maggior del 

1 giufto 
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giullo per aver alla quarta quella tal proporzione - , efee à la pri- 
ma alla feconda. Però in quefio calò ancora V. S. fi coutenti di 
concepir l’ ordine in altro modo, e s'immagini che quelle gran- 
dezze, che erano terza, e quarta diventino prima, e feconda-., 
c quell’altre che erano prima , c feconda V. S. le riponga no’ 
luoghi della terza, e della quarta. 

Sagr. Fin' ora intendo beniflimo il concetto di V. S. , e l'intro- 
duzione, con la quale ella di principio alla fpcctilazione delle prò* 
porzio nali. Farmi ora che ella fi fiamelfa in obbligo dt adempire 
una delle due cofe, cioè, o di dimoftrare con quefìi fuoi principi 
tatto il quinto d' Euclide, ovvero di dedurre da quefte due dirtnit 
zioni pode da V. S. quell’altre due , che Euclide mette per quin- 
ta, e per fettima frale difinizioni, fopra le quali poi egli fonda 
tutta la macchina del medefimo quinto Libro . Se V. S. diraoftrei 
ri quelle conte conclufioui non mi refteri più che delìdcraxe ine 
torno a quella materia. 

Sai». Quella per appunto è l'intcnzion mia, poiché quando 
fi comprenda con evidenza, che date quattro grandezze propor- 
zionali conforme alla medefima difinizione, gli ugualmente multi- 
pla i della prima, e della terza s'accordano eternamente per ne- 
c idi ri in pareggiare , o mancare , o eccedere gli ugualmente multi- 
plici delia feconda, e quarta, allora fenz’ altra feorta fi può en- 
trare nel quinto Libro d’ Euclide, e fi poSfono ’ntender con evi- 
denza i Teoremi delle grandezze proporzionali. Così ancora fe 
con la polla difinizione della proporzion maggiore dimofircrò 
che, in qualche cafo, prefi gli ugualmente mnltiplici della prima, 
e della terza, & anco della feconda, e della quarta, quel della-, 
prima ecceda quel della feconda, ma quel della terza non ecceda 
quel della quarta, fi potrà con quella dimoArazione fcorrerc gii 
altri Teoremi delle grandezze fproporzionali . Poiché qncAa no- 
lira conclufione farà per appunto la difinizione, della quale, come 
per principio,!? ferve Euclide Aeflo. 

Simpl. Quando io rdtuffi perfuafo di quelle due pallio ni degli 
ugualmente mnltiplici, ciocche, mentre le qnattro grandezze fon 
proporzionali , quegli eternamente s'accordano nel pareggiare, o 
eccedere, o mancare; o che, quando ie quattro grandezze non fon 
proporzionali , quegli in qualche cafo dilcordano, io per me non 
richiederci altra luce per intender con chiarezza tatto '1 quinto 
degli Elementi Geometrici . 

Sai». Ora ditemi Sig. Simplicio, fc noi fupporrc'mo che Io 

quattro 
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quattro grandezze A, B, C, t), fie- 
no proporzionali , cioè che la prima-, 

A alla feconda B abbia la Bella prò- A T) 

porzione che latcrza Cd verfo laquar- **’ 

ra D , intendete voi che anco dot del- 

le prime verfo la feconda avranno la 1'. 

niedefima proporzione che due delle 

terze verfo la quarta, 

Simpi. Io l'intendo aliai bene, imperciocché mentre una prima 
alla feconda à la medefima proporzione che una terza alla quar- 
ta, non faprei immaginarmi per qual ragione due delle prime al- 
la feconda debbano aver proporzion diverfa da quella che anno 
due delle terze alla quarta . 

Sah. Adunque mentre V. S. intende quello , intenderà ancora 
che quattro, o dieci, o cento delle prime ad una feconda avran- 
no la flefla proporzione, che anno quattro, o dieci, o cento del- 
le terze ad una quarta. 

Simpi . Certo che sì, e purché i numeri delle multipliciri fie- 
no uguali, facilmente apprendo, che la prima prefa due volte, 
o dicci, o cento, avrà la lidia proporzione verfo la feconda ched 
la tcrza prefi» anch’eiTa due volte, o dieci, o cento , verfo ia_* 
quarta. Sarebbe, ben .dificile pervadermi il contrario . 

Salr. Non è dunque ardua cola il capire, che il multiplice 
delia, prima, abbia la fidfa proporzione alla feconda che à l’ugual- 
mcnte multiplice della terza alla quarta. Cioè che Ja prima mul- 
tipJicata quante voice ci pare abbia alla feconda quella proporzio- 
ne fldfa, che i .la terza multiplicata altrettante volte verfo la 
quarta. Ora tutto quello che io ò cfemplifìcato fin qui con muli 
tiplicare le grandezze antecedenti , ma non già le conferenti i 
immaginatevi che fia detto anco intorno al multiplicare k confc- 
guenti folamente fenza punto alterare l' antecedenti, e ditemi. 


Jffitm* , 


lì mtiejtm* 
Jjfìtms piA 
nrivtr/jimì- 
It/ftegtH. 


1 

quella che a la 


Credere voi che date quattro grandezze proporzionali , la prima 
a due delle .feconde abbia proporzion diverfa da i 
terza a due delle quarte? 

Smpt, Credo afidi utamente di nò; anzi qnando tuia prima ab- 
bia ad ima feconda la medefima proporzione che una terza à ver- 
fo Ja quarta , intendo affai bene che quella fleffa prima a due , o 
quattro, o dicci delle feconde, avrà quella medefima proporzio- 
ne che a la Beffa terza verfo due , o quattro , o dicci delle 
quarte . ... 

I z ' S.i/v. Am- 
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Sai*. Ammettendo dunque voi quefìo, confi: fiate di reflar ap- 
pagato, e d'intender con facilini che date quattro grandezze pro- 
porzionali A, B, C, D, « multiplicatc egualmente la prima, e 
la terza, quella proporzione che à il multiplice E della prima A 
alla fccouda B la fteffa ancora abbia prccilamcnte J’ ugualmente 
multiplice F della terza C alla quarta D. Immaginatevi dunque 
che quefle fieno le noftrc quattro grandezze proporzionali E, B, F»D, 



E 

C. 
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L_ 

L || | ; 


A 



! 

1 i. 
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D 

t ■ — 
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cioè il multiplice E della prima fia prima, la feconda fteffa Bfik 
feconda, il multiplice poi F della terza fia tgrza, e la quarta I> 
fia quarta . V. S. mi i anco detto di capire che moltiplicandoli 
egualmente le confegucnti B, D, cioè la feconda, e la quarta 
lenza alterar punto le antecedenti, la medefima proporzione avrà 
la prima al moltiplicato della feconda, che la terza ai moltiplica- 
to della quarta. Ma quelle quattro grandezze faranno pcrappun- 
to E, F » ugualmente multiplici della prima, e della terza.,, 
e G, H, egualmente multiplici della feconda, e della quarta. 

Sa°r. ConfelTo che di ciò refio interamente appagato , & ora 
intendo beniflimo la neceflìti , per la quale gli ugualmente mul- 
tiplici delle quattro grandezze proporzionali eternamente s’ac- 
cordano nell' edere o maggiori, o minori, o eguali, &c. Poiché, 
mentre prefi gli ugualmente multiplici della prima, e della terza, 
e gli ugualmente multiplici della feconda, e della quarta V. S. mi 
dimoftra che il multiplice delia prima al multiplice della feconda 
d la medefima proporzione che il multiplice della terza d verta il 
multiplice della quarta , feorgo manifefiamente , che quando ii 
multiplice della prima fia maggiore del multiplice della feconda, 
allora ii multiplice della terza dovrà neceflanamente ( per fcrvar 
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k proporzione ) cfler maggiore del multiplice deità quarta * >l 
Quando poi Zìa minore, ovvero uguale , anche il multiplice del-i 
la terza dovrd cfler minore, ovvero ugnale al multiplice della-»- 
quarta. ) 

Simpt. Io ancora non Tento in ciò repugnanza veruna . Refi» 
bene con ddiderio 4’ intendere come ( fiippofle le quattro gran* 
dezze TproporzionaU ) fia vero , che gli ugualmente mnltiplici 
non ferrino Tempre quella concordanza, nell’ cfler maggiori , o mi- 
nori, o uguali. 

Salv. Io in quefio ancora proc curerò , che V. S, abbia com- 
piuta loddisfazione . 

Poaganfi- le quattro grandezze date A B,C, D,H, effala 
prima AB, alquanto maggiore di quello che ella dovrebbe ef- 
lere per avere alla feconda C quella medefima proporzione , che 
£ la terza D alla quarta E . Mofìrer© che prefi in certa particolar 
maniera gli ugualmente mnltiplici della prima , e della terza_, , 
c preli altri ugualmente muitipiici della feconda , c quarta, quel- 


I 

*■ 


H 

•* «•t 


L 


B F A 

» 1 — H 





Ió della prima fi troverà maggiore di q nello della feconda ] ini 
quello della terza non fari altrimenti maggiore di quello della 
quarta , anzi lo dimoflrtrò effer minore . 

Incenda/ì dunque c/Ter levato dalla prima grandezza A B, quel- 
V eccetto , il quale la liceva maggiore di quanto ella dovrebbe ef- 

fere. 
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ftre , acciò forte precifamdntc proporzionale , t fia tale eccedo 
l'F B. Remeranno ora dunque le quattro grandezze proporziona- 
li , cioè la rimanente A F alla C avrà la medciìnia proporzione , 
che i la D alia E . 

Multiplichifi F B tante volte ch’ella fia maggior della C, c ila 
quello multiplice il fegnato H I . Premiali ppi H L altrettante-, 
volte multiplice della- A F, e ia M della D , quante volte per ap- 
punto |'H 1 lari Hata prefa .multiplice della F B. Stante quello 
non è dubbio alcuno, che tante volte farà multiplice la compo- 
rta LI della Comporla, A B, quante volte -la H I della F B, ov- 
vero la M della D è multiplice . 

. Prendali orala N multiplice delia C con tal legge, che la flef- 

.* * ! • f .. j : i r i-. . . • 1 «» t • 

1 t • • 1 • * • - - '• 

•i ♦ *T i U" j « T 
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fa N Zìa proflìmamente maggiore della t H, & in ultimo quanto 
farà multiplice la N della C , altrettanto pongali la O multiplice 
della E . . " 

Ora cflendo la multiplice N proflìmamente maggiore della I. H , 
fe noi dalla N intenderemo eflcr levata una delle grandezze lue com- 
,ponenti,( epe fari agoaie alla-C ) rcAcràil refi duo nbq maggio- 
re cella I. H . Se dunque alla lleifa N renderemo la grandezza^ 
eguale alla C, ( che intendemmo elfcr levata ) & alla L H, cha 
è non minore dj detto rc/ìduo aggiu*gncrcmo Ja Hi, clic pure è 
maggiore dell'aggiunta alla N , fari tutta, la L J maggior odjajsi. 

Ecco 
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Ecco 'dunque un cafo, nel quale il inukiplice della prima li*.’ 
pera il multiplice della feconda . Ma eflendo le quattro grandez- 
ze A F, C, D, E, fatte proporzionali da noi, & eflendofi pre- 
fi gli ugualmente multiplici I. H, & M della piritna, e della terza, 

& N, £c O della feconda, e della quarta, farartnoelfi ( per le eòi 
fe gi.i ftabilire di fopra ) femprc concordi neH'elTcr maggiori, cj 
minori, o ugnali. Però ■ effondo il multiplice L H della prima 
grandezza minore del multiplice N della feconda , per la noftra 
conduzione , fard anco il multiplice M della terza minore necef- 
fariamente del multiplice O della quarta . > 

Si è per tanto provato che mentre' la prima grandezza fard 3JJ 
quanto maggiore di quello che ella dovrebbe edere , per aver# 
alla feconda la fteffa proporzione, che- i la terza alla quarta, al- 
lora fard podìbilc di prendere in qualche modo gli ugualmente 
multiplici della prima, e della terza, & altri ugualmente multiJ 
plici della feconda , e della quarta, o dimoflrare che il multiplice 
della prima eccede- il multiplice della feconda, ma il multiplice 
della terza non eccede quel della quarta . h 

Sagr. Molto bene ò intefo quanto V. S. i dimoftrato fin qn?i- 
Rcfla ora che ella da quefte dimofirate premefle- deduca co tire irti 
enfiane concìmfioni le due eontroutrfe difìnizionr d’ Euclide , il che 
fpero gli fard facile, avendo di gii dimollrati due Teoremi 
«onverfr di quelle . 

Salv. Facili per appunto riufeiranno ; e per dimoftrare la *i 
difiniziofse io procederò cosi . 1 

. Se delle quattro grandezze A, E, C, D, gfi ugualmente muf,' 
tiplici della prima, e terza prefi fecondo qualunque multipliciti citi ladani 
fempre fi accorderanno nel pareggiare , o chif. /End- 

mancare , ovvero eccedere gli ugualmente A 
multiplici della feconda, e della quarta re- 1 I , C , 

fpettivamente, io dico che le quattro gran- - . ■_ • • 1 1 

dezze fon fra di loro proporzionali ■ I I D i 
Imperciocché fieno ( fe e potàbile ) non B 1 , 

proporzionali . Adunque una delle antece- 
denti fari maggior di quello che ella dovrebbe efiere per avere 
alla fua confeguente la fteffa proporzione, che i l’altra antece- 
dente allafua confeguente. Sia per efempio la fegnata A. Adun- 
que per le cofe gii dimofìratc, pigliando!? gli ugualmente mul-* 
tiplici della A, e della C, in mu tal maniera, cagliandoli gli 
ugualmente multiplici delle B, D, nel modo che fi e infognato, fi 

V ' mo 
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tnoflrerà la miiltiplice di A maggior della muitiplice di B, ma la 
multiplicc di C non fati altrimenti maggiore , ma minore della- 
muitiplice di I), che è contro al fuppoilo fatto da noi. 

Per dimoftrar la fettima difinizione dirò così . Siena le quattro 
grandezze A , B , C , D , e fuppongafi , che prefi in qualche 
particolar manieragli ugualmente multiplici delle due antecedei! 
ti prima , e terza» e gli ugualmente muitiplici ddle due confe- 
guenti faconda , e quarta , fuppongafi dico cheiì trovi un calò, nel 
quale il raultiplice di A fia maggior del 
multiplicc di B,ma il mulriplice di C non a 
fia maggior del muitiplice di D . Io dico 
che la A alla B avrà maggior proporzio- 
neche la C alla D. Cioè chela A farà al- 
quanto maggiore di quel -ch’el la dovreb- 
be eflereper avere alla B la flcfla pro- 
porzione che à la C alla D . 

. Se è potàbile non fia A maggior del gittrto : farà dunque pre- 
cifamente proporzionale,, ovvero minor del giudo per efler prò-, 
porzionak . Quanto al. primo, fe ella folle precifamcnte aggioga- 
ta,, c proporzioualc, farebbero, per lecofe già provate, gfiugualq 
mente muitiplici della prima, c ddla tcrza prefi in qualunque mo- 
do fempre concordi nel pareggiare, o mancare,, O eccedere gli u- 
gualmente muitiplici della feconda., e della quarta > il Che è -con-, 
tro alla fuppofizione 

Se poi la prima foffe minor del godio per efler proporzionale* 
quello è fegno., che, la terza farebbe maggiore del fuo dovere, 
per avere alla quarta quella proporzione, clic d la prima alla fe- 
conda". Allora io direi ebe fi levalfc dalla terzaquell' eccello , che 
la fa efler maggior del giuflo- E però la rimanente reflcrebbc 
poi per appunto proporzionale. Ora, confidcrando quei multi- 
plici particolari fuppolli da principiò , è mamfefto, che eflendo 
il muitiplice della prima maggior dclmultiplicc della feconda, an- 
co il muitiplice della terza., cioè di quell* rimanente, farà mag- 
gior del muitiplice della quarta. Adunque fe -in cambio di pigliar 
P multiplicc di quella rimanente ripiglieremo I‘ egualmente multi- 
plice di tuttaj la terza intera, quello farà maggior che non era il 
"muitiplice di quella rimanente; e però farà quello fleffo molto 
maggiore di qnel della quarta. Il che c contro la fuppofizione. 

Sagr, Redo foddisfattiflìmo di quefh -dilucidazione fattami da 
V.S. in materia, nella quale io n'avevo già lungo tempo Infogno: 

Nò 


/ 
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nè Cuprei esprimere qttaie in me Zìa maggiore, o il guflo eli que- 
lla cognizione nuovamente acquiliata, o il rammarico di non a- 
verla io proccuraca col chiederla a V. S. fin dal principio de' no- 
Ari primi abboccamenti , tanto più avendo io ititelo , che ella la 
conferiva a diverfi Amici, a' quali per la vicinanza era lecito di 
frequentar la fra Villa . Ma feguitiamo di grazia i difcorlì, quan- 
do però il Si|. Simplicio non abbia che replicare intorno alia., 
materia fin qui confiderata . 

Simpl. lo non Ciprci che foggiugnere, anzi refio interamente 
appagato del difeorfo , c capace delle dimollrazioni fentire . 

Sa/v. Porti querti fondamenti , Ci potrebbe compendiare in par- 
te, e riordinare tutto il quinto d' Euclide, ma ciò farebbe una_» 
digrdfionc troppo lunga, e troppo lontana dal noflro principale 
intento. Oltreché io io, che le SS. VV. averanno -veduto di li- 
mili compend; ftampati da altri Autori. 

Ora enendofi confiderate fin qui a riquifizionc delle SS. VV. le 
definizioni quinta , e fettima del quinto Libro, fpero che elle con- 
cederanno volentieri a me il poter proporre aderto un' antica mia 
qfleruazionc fovvenutami fopra un’altra difinizionc d JEuclide me- 
defimo. Il foggetto non fard diverfodall'incominciato , e non par- 
rà alieno dal noflro propo/ìto, effendo intorno alla proporzion 
comporta , la quale vien maneggiata fperte volte dal noftro Auto- 
re ne' fuoi Libri . 

Trovali fra le difinizioni del fello Libro d’ Euclide la quinta_» 
della proporzion comporta, la quale dice in quello modo. 

^Allora una proporzione fi dite comporfi di più proporzioni , quan- 
do le quantità di dette proporzioni multiplicatc infume avranno’pro- ' 

dotto qualche proporzione . à' Mm.Ue . 

Ortcrvo poi ché nè il medclìnio Euclide, nè alcun' altro Auto- 
re antico fi ferve della rteffa ditìnizione nel modo, nel quale ell e 
fiata porta nel Libro: ondq ne feguono due inconvenienti , cioè 
al Lettore diflkultd d’intelligenza, ed allo Scrittore nota di Ca- 
per fluiti. 

Sagr. Quello è veriflimo , ma non mi par probabile , che la 
fuprema accuratezza d' Euclide abbia fra' Cuoi Libri porta quella 
* tlilìnizione inconfideratamentc. Se in vano. Però non farei affatto 
fuor di fofpetto , che ella vi foffe Hata aggiunta da altri , o alme- 
no alterata di tal forte , che ella oggidì non fi nconofca più , 
mentre dagli Autori fi pone in opera nel djmollrarc i Teoremi . 

Simpl. 'Che gli altri Autori non fc ne fervano, io Io crederò 

K alle 
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alle SS. VV. non avendovi fatto molto Audio : mi difpiicerebbo 
bene fe da Euclide fleffo , il quale viene rtimato da voi altri per 
tanto puntuale -nelle lue feritone, foffe fiata porta indarno. Ma 
qui bifogna poi ch’io confeflrcomc l’intdlctto mio, il quale non 
li c mai pm che mediocremente inoltrato nella Matematica , d in- 
contrato difficoltà intorno a quefta difinizionc, forfè non minore , 
che nelle gii fpianate dal Sig. Salviati . 

Mi aiutai un tempo fa con legger lunghiflùm Comcnti ferirti 
fopra querte materie, ma per dire il vero, non conobbi giammai 
che mi fr fgombraflero quelle tenebre che mi tenevano ofRifcato" 
l’ intelletto. Però fe V. S. averte qualche particolar confiderazio- 
iic , che mi facilitale querto ancora, l' amarro che mi farebbe un 
favore molto fcgnalato. 

Salr. Forfè ella fi prefirppone che quella fia materia di pro- 
fonde fpccula 2 Ìoni , e pure trovai che non confifle in altra che 
in un femplicirtìmo avvertimento. 

S' immagini V. S. le due grandezze A , R, dello fleflo genero-. 
Avrà la grandezza A alla B una tal proporzione : e dopo conce- 
pita effer porta fra di loro un’altra grandezza C pur dello fleflo 
genere . Si dice che quella tal proporzione clic d la grandezza A 



alla B viene ad effer comporta delle due proporzioni intermedie , 
cioè dì quella che d la A alla C, e di quella che d la C alla B. 
Querto è per appunto il fenfo, fecondo ’1 quale Euclide fi fervo - 
della predetta difinizionc. 

Simpl. E‘ vero clic Euclide intende in querto modo la propor- 
zione comporta , ma però non intenti’ io , come la grandezza A 
alla B abbia proporzion comporta delle dite proporzioni» cioè 
della A alla C , e della C alla B . 

Sdlv. Ora 
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Salv. Ora ditemi, Sig. Simplicio, intendete voi che la A al- 
ia B abbia qualche proporzione, qualunque ella ila? 

Simpl. E (Tendo effe dei modellino genere , Signor si . 

Salv. E che quella proporzione fia immutabile , e non poffa 
mai elTcre altra, o diverti da quella che cU’è? 

Sìmpl. Intendo quello ancora . 

Sài». Vi foggiungo ora io, che nello Beffo modo per appun- DifinMp*. 
to l’A alla C i una proporzione immutabile, e cosi anco la C Sf- 

alla B. la proporzione, poi, che è ira le due eflreme A, e B, fi U \ ' 
chiama effer comporta delle due proporzioni, che mediano fra PU B " ckde ’ 
effe cftreme , cioè di quella che à la A alla -C, c di qu Ila che-, 
à la C alla B . 

-Aggiuugo'di più , chele y. S.fra quefte grand e^e jt, e B , s' im- 
maginerà che fia frappofla non una gronderà fola., ma più d'una, 
come ella vede in qutfli fegni jl , c , D, B, ? intenderà pure l<i_, 
proporzione della Si alla B effer cmipo- 
fia di tutte le proporzioni , le quali fo- 
no intermedie fra di effe, cioè delle prò- A. C. D, B, 
porzioni che anno la alla C , la C al- 
la D , e la D all*' B ; e coti fe più fuffero le grandezze fempre Ite» 
prima all' ultima à proporzioni compofla di tutte quelle proporzioni , 
le quali mediano fra di effe . 

Uwertifco ora in qucft'occafione che quando le proporzioni compo- 
nenti fieno uguali fra di loro , oper dir meglio fieno h fi effe, allora la pri- 
ma all'ultima avrà, come di /opra aviamo detto, una tal proporzione com- 
pofla di tutte le proporzioni intermedie i ma perchè quelle proporzioni 
intermedie fono tutte uguali, potremo e/pnmere il mede fimo nofiro / enfo 
condire, che la proporzione della prima all'ultima à una proporzione 
tanto multiplice della proporzione che à la prima alla fecond t, quante per 
appunto far anno le proporzioni, che fi frappongono fra lapr.ma , e l'ulti- 
ma. Come per ejempìo fefeff ero tre termini, e chclamedifima propor- 
zione f offe fra la puma, e la feconda che è fra la feconda , c lt^> 
terza, allora farebbe vero, 'che la prima alla terza avrebbe pro- 
porzion compofla delle due proporzioni, le quali fono fra la prima, 
c la feconda, e fra la feconda, e la terza: ma perche qui fio ducj 
proporzioni fi Suppongono uguali, cioè le fleffe , potrà dirfi che /*_, 
proporzione della prima alla terza è duplicata della proporzione . _j 
che à la prima alla feconda . Così , quando le grandezze foffero quat- 
tro, fi potrebbe dire che la proporzione della prima alla quarta è 
ct-mpòfla di quelle tre proporzioni intermedie , vr ancora che è tri- 
, K 2 plicata 
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plicata della proporzione della prima alla feconda, venendo compofla 
tal proporzione, che à la prima alla quarta, della proporzione della 
prima alla Jeconda tre volte prefa , &c. 

Ma qui finalmente non ranno contemplazioni nè dimcrtrazioni, 
imperciocché c unafemplice impofizione di nome. Quando a V. S. 
non piacele il vocabolo di comporta , chiamiamola incomporta , 

0 impattata, o confiiià, o in qitalunqnc modo più aggrada a 
V. S. , fitto accordiamoci in qiiorto , che quando poi avremo tre 
grandezze dello fletto genere, & io nominerò la proporzione in- 
comporta, o impattata, o confitta, vorrò intendere la propor- 
zione che anno l’eflrcme di quelle grandezze , c non altro . 

Sagr. Tutto quefto intendo benttlìmo: anzi ò più d'una vol- 
ta otto-rato r artifizio d’Euclidc nella propofizionc , dove ei di- 
moflra , che i paralellogrammi equiangoli anno la proporziono 
comporta delle proporzioni de’ lati . Egli fi trova in quel cafo a- 
vcr le due proporzioni componenti in quattro temami, che fono 

1 quattro lati de’ paralellogrammi: però comanda, cheqnelledne 
proporzioni fi mettano in tre termini fittamente 5 ficchè una di 
quelle proporzioni fra fral primo termine, e’I fecondo; r altra 
fia fra’l fecondo, e*l terzo. Nella dimortrazione poi, non fa al- 
tro fe non che e’ dmioflra che l’un paralellogrammo all alrro è 
come ‘J primo termine al terzo . Cioè à la proporzione comporta 
di due proporzioni , di qnella che d il primo termine al fecondo , 
c delTaltra, che à il fecondo al terzo , le quali fono quelle due 
proporzioni , che prima egli aveva difgiunte ne’ quattro Iati de/ 
paralellogrammi. 

Salv. V. S. difeorre beniflìmo. Ora intefa, c rtabilita la difi- 
nizione della proporzione comporta in querto modo ( la qualo 
non confitte in altro fuori che nell’ accordarli, che forta di roba 
noi intendiamo fotto quel nome ) fi può dimoftrarc la propofi- 
zion ventitré del fefto Libro d’ Euclide , come la dimoflra egli flcf- 
fo, perchè quivi ei non fuppone la difinizione nel modo, nel qua- 
le ell’è divulgata, ma ben sì nel modo detto fopra da noi. Do- 
po la nominata propofizion 2 io foggiungnerei come Corollario 
di tifa la divulgata difinizione quinta del ferto Libro della propór- 
zion comporta, tramutandola però in un Teorema. 

Ponganfi due proporzioni , una delle quali fia ne’ termini A, B , 
l’altra ne’ termini C, D. Dice la difinizione vulgata che la pro- 
porzione comporta di quelle due proporzioni fi avrà fe noi mul- 
tiplicheremo fra di loro ic quantità di effe proporzioni. Io con- 
corro 
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córro col Sig. Simplicio nd creder* che quella fia una propella 
difficile da capirli, e bifognofa di prora i però con poca ùrie» 
noi la dimoRreremo così. ■ * •" 

Se li quattro termini delle due proporzioni non foffero in linee, 
ma in altre grandezze , immaginiamoci che e' fieno porti in linee 
rette. Facciali poi delle due antecedenti A, B, un rettangolo , fic- 
comc delle due confcguencì C, D, un' alerò rettangolo. E' chia- 
ro, per la aj. del Cello d’ Euclide, che il rettangolo fatto dallo 
Aj C, al rettangolo dalle B, D, avrà quella proporzione che è 
comporta deilc due proporzioni A verfo B, e C verfo D, le qua- 



<“» //“»»• 
mt/aftrjf ftutm 
U fitne le j*<f> 
tua delle fra* 
perxioni, e ce- 
rne l’mtend a 
il multif licer- 
le fr altre: ma 
il tulle meglio 
«ffarj ce dal 
ttjìrmrt,e di - 
me finte la 
fu [ente f re- 
fluirle. 


li fon quelle due, che ponemmo da principio a fine di ritrovare 
qual forte la proporzione che rifulcava dalla comparazione di erte. 
E/Tendo dunque la proporzione comporta delle proporzioni A ver- 
fo B, c C verfo D quella che à il rettangolo A C al rettangolo 
B D, per la {Suddetta propofizion a$. del Certo, io domando ai Sig. 
Simplicio come abbiamo noi fatto per ritrovare quelli due termi- 
ni» ne’ quali confifte la proporzione, che fi cercava da noi? 

Simpl. io non credo che fi fia fatt* altro, fe non formar due 
rettangoli con quelle quattro linee polle da principio l uno ‘cioè 
con le antecedenti A, C, e l'altro con le confcguenti B, D. 

Salv. Ma la formazione de' rettangoli nelle linee della Geo- 
metria corrifponde per appunto alla multiplicazione de’ numeri 
nell Arimmctica, come fa ogni Matematico , anche principiante , 
c le cofc che noi abbiamo multiplicate fono fiate le linee A, C, 
e le lince B, D, cioè i termini omologhi delle porte proporzioni. 

Ecco dunque, come muldplicando infieme le quantità, ole va- 
lute delle date proporzioni femplici, fi produce la quantità, ola 
valuta della proporzione, la quale poi fi chiama comporta di quelle. 


Non 


\ 
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CAP Et i£> * LETTERE 

QN più ditte puffo, il .dificfo di quefia quinti Giornata del Giù 
lilto, Ma perche ( come faggiamente ne fomminifira il Serenif- 
ftmo, e Rcvercndifiimó Signor TU. IN CI VE CURDIN-AL DE 
MEDICI» mio Sig. ) bramerà qui il Lettor di J opere ciò che conte- 
ner fi dorerà nel rimanente di quefia Dialogo , e di qual' altre fpe- 
culagiom ci prtvjffe la deploraci perdita dell' -Autore -, e dallacontinua 
applicagjone della medcfima -Alt. Reverendtfi. in favor ir le lettere , e gli 
fiudiofi , nc vicn' ancora largito’ L modo di poter in quefia parte appa- 
gare appieno.cotì lodevole cuna fnà per mcTggo d‘ alcuni Capitoli. di lette- 
re del Galileo fieff'o Jcrìtte ad un Letterato Frange/e , e per antica 
oigine di Tofcana , non m' abuferò delle gragje di tanto TnnciptCj , 
ma qui immediatamente andrò riferendogli , quali Sua -AlteRR** 
Reverendi fi. mi permette di ricavare dagli Jìcjfi originali , che dal 
medefimo Letterato furono inviati alcuni anni fono all' -A. S . , la j 
quale di effe lettere , come di prexjojo teforo, proccurò far raccolta, 
con petifiero di pubblicarle , e di collocarle poi a perpetua memoria 
fra gli altri /ingoiati mano/critti delta Famofiffima Libreria Medicea 
di S. Loren-go ; dove pure , il già nominato Sig. Serenai ( come Cu- 
flode degli /crini originali Matematici del Torricelli non pubblica- 
ti ) & io ( come Deputato per comandamento del Strenifs. GR-Afl 
DEC -A FERDIN-ANDO II. d' eroica fama, alla rrvifione, & ordi- 
nazione de' medefimi finiti ) per maggiormente onorarc i! nome del 
nofiro. comune -Amico , e per reciproca joddisfagiontrifolvemmo gii 
di proccur.tr e che qurfli originali del Torricelli, dopo fiampati, ri- 
cevuti f afferò , e fatti cuflodirci ficcomt ne ( oncedè allor umani/Jt- 
m o beneplacito la f tifata -Altezza Screnifilma confermatomi adeffé 
benignamente dal SERENISSIMO GR-AN DEC. A COSIMO Regnante , 
Gcncrafiffimo Mecenate , e mio Emco , e Clcmentiffimo Signore. 

Da' jeguenti Capitoli dunque tra/ portati da effe lettere originali 
le più interamente ferine , e l altre fottoferitte di propria mano 
del Galileo , e tutte cfi/ltnti in quelle di S. -Altezz * Reverendi/Jim a* 
s' intenderà , conte dalla viva voce di effo Galileo , ciò che dopo l'ul- 
tima, e m affini a dell’ opere juc flampate lui vìvente ( quella cioè del- 
la Meccanica, c de' moti locali ) gli refiò per, vltimo di j crivere , e 
di pubblicare, c s~ aggiungner anno ancora altre notizie per fodd'a- 
fare V C uno fi dì quanto fa per fi poffa in quefìo particolare , avver- 
tendogli che per rimuovere ogni confu fi ine , tutti i miliefimi delle-? 
date riferiti da me in quefii Capitoli , ficcomettei refio dei' racconto, 
e di quefio Trattato, per quello che riguarda a me fi di Gennaio , Feb- 
braio, e Marzo , ghhoridotti dallo flit Fiorentino, che è dall' Incanì a- 
Z‘one , allo Jltl Romano , che c dalla Natività di N. S. CAPI- 

vtH. 
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CAPITOLI Dr lettere 

DEL QAL ILEO 

AD VN LETTERATO FRANZESE. 

■ «r 

Per le quali fi A' notizia dell’ Opere, che per ultimo 
meditava di fcrivere il medefimo Galileo. 


D' Arce tri in data de' 7. Marzo 1 dopo altri 
ragguagli così foggi ungne il Galileo . 

RRIVAI a Siena in Cafa di Monfignor Arcivcfcovo Picco- 
IKSSS loniiiW % dove fletti cinque mefi trattato da Padre di S. Sig- 
f. A jEA j j]jf ( ^ r i^j] nUj & in continue vifitc de’ Nobili diqueJIa Cit- 
tà , e quivi cómpofi- tot Trattato d’un * argomento nuovo in ma- 
teria di Meccaniche , pipno, di molte fpcculazioni curiofe , ed uti- 
li, &c. Per tanto V. S. fi quieti, e confoli nei mio efferc ancóra 
in iftato di poter ridurre al netto 1’altrc nti« fatiche , 0 pubblicarle' . 

Da alcuni de' feguenti Óàpitoli s' ìnferifee il Trattato di Meccani - 
thè effe? quella della reftflenga di' folidt all' efjere fpe\gati . 

P t •* 

Td Are etri li '2%. taglio 1634. dopo aver nominato 
alcuni Oppofotori che gli avevano focrit Ut- 

contro così fogne ... or ;‘i ' 


A tutti quefti mici Oppofitori, che fon molti, ò io penfiero dì 
rìfpondcre , ma perchè }’ efaminare a parte a parte le vaniti di 
tutti farebbe imprefa lunghiflìma, e di poca auliti, penfo di fa- 
re mi Libra di pofiillc co me da me notate nelle margini di tali Li- 
bri intorno alle cofc più eifcnziali , cd a' gli errori più maiufcoli , 
e come raccolte da un’ altro mandarle fuori; ma prima, piacendo 
a Dio , voghe pubblicare i Libri del Moto , ed' altre mie fatiche , co- 
Je tutte nuove, e da me antepofle all’ altre fin’ ora mandate in luce. 


‘ Ter altre fue fatiche, nuove , oltre a detti libri del moto , intende , 
come pur fi vedrà appreso , il Trattato di Meccaniche nomina- 
ta nel primo Capitolo » D‘ *Arcc- 
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• e 

D' Arce tri ift' x y. Mtrjo r 63 j. Soggitngne 
quant apprcjfo . 

t *;• r t 4 

Aggiungnefi, chlio yoneipuc che’l inondo vedeflc, avanti che 
me ne parta io, il refto delle mìe fatiche , le quali io vò ridu- 
cendo al netto, e traferivéndo, .ma perchè nei rileggerle fempre mi 
cafcano in mente nuove materie, e la maniera dello fcrivere in_. 
Dialogo mi porge affai conveniente attacco pcrinferirvclc , l’opera 
mi va crelccudo perle mani, c'I tempo diminuendoli. 

Te'l reflo ielle fue fatiche intende i fuddettti Trattati delle re- 
fiflenpe t e del moto , che fono le due Sciente nuove da lui Jo- 
lo il primo /opra i lor veri principi j fondate , proniojfc, e geo- 
metricamente dimoflrate . 

» f . rj f 

D 'Are etri eh inde unx fu a lunga lettera de' 9. 

Ci ugno 1 6 35. con le fcgucqtt parole . 

Parte oggi x| Sercniflimo PRINCIPE MApTJAS per Alcma- 
gna , e porta feco una copia de i due prmipjalogbi de’ quattro che mi 
reftano da flavi pare , & i $. A. rifolùto iti volere egli fteflo pren- 
• derlì quella cura, e dedicargli a chi più gli piacerà. Quelli con- 
tengono i frutti più (limati da me di tutti i miei Hudij, dove, 
colf occaGonc di fcrivere in Dialogo, ò avuto comodità d' inferirvi 
buon numero di contempla* ijoni , tutte njioYc, c perlopiù remote 
dalle opinioni comuni, coinè piacendo à Dio tra non molto tem- 
po V.S. vedrà, alta quale intanto con veraaftètro bacio le mani, 
come anco alli Signori GaiTcndo, e Campanella. 


I quattro Di al og hi /opra nn orniti ari , che itile fatiche più pregiata _> 
de fuoi ftudti gli rimanevano da f lampare , molto bene ormai fi 
comprende dal dato più Volte fin qui effe* quelli che òggi fi 
vedono fatto Titolo di Difaorfi , e Dmóflra^toHi Matematiche-» 
dclla-Mcccanica , e de Moti Locali. 1 

' t • . ■ . .1 : 1. ' » 

D' Arretri de' 6. Dicembre 1 6f6. fra gli altri 
particolari negozi) fcrive così tl Galileo . 


AÌrillufiriflìmb Signor Conte di Noaiifci manderò quanto pri- 
ma 
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mi un' [Appendice d’alcune dimoflra^ioni di certe conclufioni de ceni 
tro gravitati/ fohdorum , trovate da me cflendo di età di ai. an- 
no, e di due anni di Audio di Geometria, Je quali è bene che» 
non fi perdano. 

Qui è da faperfi , che un mefe, e meZZ» prima del tempo delitti 
qui riferita Lettera , cioè verfo la fine del precedente Mefe di 
Ottobre 1636. il Gal. aveva prefentato a qucflo Sig. Conte di No. 
ailles ( nel paffar che fece quefli da Toggibonfi di ritorno a Va- 
. rigi dalia fua Atnbafciata di Roma ) una copia manoferitta. » 
de' mede fimi Dialoghi , com' apparifee dalla Dedicatoria di tjffi, 
diretti ad e fio Signore. 

Tal manofentto poi il medefimo Signor Conte fece pervenire nelle 
mani degli Elfevir j di Leida , 1 quali coll ' ornatifjime fiampe lo . 
ro lo pubblicarono nell'Anno idj8. col Titolo, come fi d:jfe, di 
Difcorfi , e Dtmofir aggotti Matematiche della Meccanica , e de] 
moti locali &v. 

t ' D'Arcetri de 24. Aprile 1637. alfaltrtu 

co/e aggtugne . 

‘ '•}*.: • > 

Tra tanto V.S. fupplifca per me appreso il Signore de Carcav;^ 
acciò mi difpenfi dalla rifpofta ancora per alcuni giorni , e mentre 
S. Signoria Illnftriflima fard metter mano alla (lampa generale di 
tutte l’Opcre mie , andrò «ducendo al netto altre mie compòfùio- 
ni non ancor vedute, che faranno un Libro de Centro granitati s foli, 
dorum, ovvero una mano di Troblemi parte Tifici , e parte Materno, 
tici, ovvero un Libro di poflille fatte a libri de' miei Oppofìtori , cho 
fon molti. 

Il mentovato llluflriffimo Signor de Cercavi ( che oggi, p(r taJ 
/ingoiar fua dottrina , e pieniffima erudizione in ogni Scienza , e 
Letteratura , foprantende alla Biblioteca-Elegia , & è alla cura 
delle Medaglie della MAESTÀ' CRISTIANISSIMA DI LITIGI 
IL GRANDE mio Bencficcntifiimo , e Cltmentiffimo Signore } nel 
trovarfì allora in Firenze , come devoto al gran nome del Gali- 
leo , e come delle Matematiche ìntendentiffimo , fi portò più vol- 
te in Arcetri per godere de' f apienti colloqu j di quello,. e tra 
gli altri onori che gli fece S. Signoria II tufi r ((finta , cortefemen- 
te fe gli offerfe , e fpefio anto per lettere lo confermò di voler 
. L far 



$s cap i~t o l r n r > le t.t ere 

fare {lampare a fue proprie [f ife in un fol 'volume tutte Infere 
di lui fin' allora pubblicate > e l'altre ancora che egli aveffe dee 
pubblicare . il che fia qui accennato per maggior intelligenza^ 
del detto di f opra , e dì quel che feguirà poco appreffo. 

Tra le compofizioni del Galileo , che in quefto di’ non s erano an- 
cor vedute, il Libro de centro gravitacis fofklorum , che ei di- 
ce qui di voler ridurre al netto per fomrmmftrarlo al Signor de 
Carcav) nella riftampa generale delle fue opere, è quello , del 
quale nel paffuto Capitolo ( cioè intorno a quattro me fi prima ) 
egli aveva promeffo , che avrebbe mandato copia al Sign . Conte 
di Noaillcs „■ 

Il Libro di poflille è quello, di cui egli parlò nel Capitolo de' 2f. 

.• Luglio 1634. e del quale , fi c come de' problemi Fifìci , e Mate- 
matici qui nominati, fa egli nuova menzione ne' Capitoli, chtua 
„ « fegHQHQ- 

Tf Arretri ne ’ 6. Giugno \6yj. 

Quànto*poi all’imprcfà, a che fi apparecchia il Signor Carcavj, 
come per altra ò fcritto fi V.S„ non mi mancherà d’aggiungnere al 
refto delle mie opere altre cofe di nuovo, c quando io veda qual- 
che principio dell'opera manderò quanto farà neccffario . 

... Qui è luogo di far nolo , che, effeudcchè gli Elfevir j di Leida fi 
tfibiron di poi a far la riftampa generai dell'opcre del Caldeo , 
dopo ch'elle foffero fatte latine, egli fi applicò a tale traduzione , e 
dtfifiì dimandare a gl’ iìluftttfftm SS . di Noaillcs , e di Care a vj 
il detto Libro de cenno gravitatis, &c. 0 altro di proprio r co- 
me qui promette ; ma ben fu mandato e fio libro a' medefimi El- 
• fruir) , che lo pofero infine della citata opera delle Meccaniche , 
( . e de’ Moti, la quale già cjfi avevano Jotto il Por colo e di- qui 
è che r Illuftrifs. Sig. de Carcav) fofpefe l'effettuazione del fuo ge- 
nerojo dijegno f noit, oftante le fpeje da lui fatte nell'intaglio iru> 
rame di gran quantità di figure . 

Vel rimanente, l’altra lettera, che dice qui il Galileo di avere feru- 
ta, è quella de' 34. aprile 1637. dalla quale è ufeito il Capito- 
lo precedente a quefto, il quale, infieme con gli altri fin qui re- 
giflrati, è copiato dagli originali di propria mano del Galileo. 
Gli altri che feguono , fi fon cavati dagli originali d'altre lette- 
re tutte con la firma di matto fimiintente del Galileo ,, e dettate 
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Ja quello ad un Rev. Sacerdote fiorentino chiamato Meffer Mari 
co jtmbrogettij che per più d un’ anno , e me^o egli tenne ap- 
preso di fe per fare l'accennata traduzione di Tofcano in La- 
tino dell' opere fue già flampate , e compiacere all' inflative fat- 
tegliene da più parti . 

D'Arccfrì ne' 4 . Luglio 163 7 . 


Io poi mi ritrovo da cinque fcttiinanc in qui nel letto proftrito 
di forze grandiflìmamcnte, e quello per più cagioni. Prima per 
una purga fatta, la quale per le molte evacuazioni m’i refo lan- 
ouido . In oltre per feti di 74. anni, che non lafcia luogo a re- 
ftauri, che pollano refocillarmi; cd anco perla llagionc ardentilfi- 
ma, la quale con infelici caldi profterne il vigore de' più robufti 
Giovani. Aggiufgnefi ( proh dolor ) la perdita totale del mio oc- 
chio dcftro, che è quello che i fatto le tante , e tante, fiami leci- 
to dire, gloriole fatiche. Quello ora. Signor mio, è fatto cicco, l'al- 
tro che era, ed è imperfetto, reità ancor privo di quel poco di ufo, 
che ne trarrci, quando potclfi adoprarlo, poiché il profluvio d'u- 
na lacrimazione , che di continuo nc piove, mi toglie il poter far 
niuna, niuna, ninna delle funzioni, nelle quali li richiede la_. 
villa &c. • 

Con tutto che il Capitolo qui di f opra non attenga al dar notìzie di 
opere del Galileo, ò voluto riferirlo come contenente l'avvifo 
particolare d'un tanto infortunio, c come accennato di paff aggio 
nel Capitolo che feguc . 


-ui j •• .et • . ••• 1 .'.in;. ; t sacqut.fi 

D'Arce tri ne' 7. Novembre 1637. 

In pii di quejla lettela è una pofiritta di propria matto 
del Galileo . 


Porgami per fua picti la fui mano adiutrice, acciocché fgrava? 
to da cure, che mi tengono opprdTb, io polla tornare, a diftenderc 
i miei Vroblcnu Jpczz atl tifici Matematici , che fono in buon nu* 
mero , e tutti nuovi, & oltre a quelli, alle mie poflillc per difcfamia_j 
dalle oppolìzioni , contradizioni , c calunnie di quegli che mi 
anno fcritto contro, e cercato dabbalTarc lamia reputazione: c li» 
certa, che io, così languido, c quali cieco, farò che la mia penna 
mi loftenti; c fe baie fono di cosi grave età, fpcro in DIO, c ne|- 

L a l’aria 
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faria perfetta, della quale io mi pafeo, e refpiro, di 'viver ancor 
tanto, ch'io polla prolungar la vita a’ miei fcritti, malgrado di 
coloro, che tanto rabidamente vanno proccuraodo di icppellirgli. 

/ : Problemi /pelati, e le pnflille, &c, fono tuttavia quelle fi ef- 
fe cofe , delle quali parlò il Galileo tu’ Capitoli de' 25. Luglio 
i<J$4. e de' 24. aprile 1637. e tratterà ancora più diflìutq- 
mente . ’ • 

( * ’ * n * ** " ' ‘ 

Il Letterato Fran^efe, al Galileo , con lettera 
de' 22. Dicembre 16 37. 

- • fi f “ 

In oltre, circa a qneflo capo,afpetto anco da lei la Nota pattò, 
colare dell’ opere fue fin qui non ftampatc ; però con la maggio* 
.prontezza , che potrà mi mandi il tutto , & io ricevendolo non vi 
perderò tempo. ■ , 

. La Nota, domandata ora al Galileo, fi vedrà nell'ultimo Capitolo de' 
qui regifìrati. 

’ . ‘ t ‘ J • 

D'Arce tri con lettera de' 2. Gennaio 1 6 $ 9 . , 
lo ragguaglia del compaffonevol cafo della fua totale cecità: 
notizia , che , quantunque non faccia diratamente al pro~ 
fofito che fi cerca, indirettamente vi concorre , e f 'o Jlima- 
t ta anco degna di faperft dà Letterati . 

In rifpofia all'ultima gratiflìma di V. S. delli 20. Novembre in- 
torno al primo punto , ch’iella , mi domanda attenente allo flato 
della in-a fanitd le dico, che, quanto al corpo, io era ritornato in 
aliai mediocre conflituzione di forze : ma aimò Signor mio J il 
Galileo, voflro caro Amico , e Servitore, da un mele in qui è fat- 
to inreparabilmentc del tutto cieco, talmcntechè , quel Ciclo» 
quei' Móndo, e quell’Vniverfó , eh' iò con mie maravigliofe oflèrva- 
zioni , e chiare dimoftràzioni aveva ampliato per cento, e mille.» 
vòlte più dd comunemente creduto da' Sapienti di tutti i Secoli 
paffuti , ora per me fi è sì dimiutiiro , e riflrctto , che e’ non è 
maggiore di quello , clic occupa la perfona mia . 


D'Arcctn 
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Z>’ Arretri con Lettera de' 23, Gennaio 1638. 
dettata al fuo Amanuenfe Ambrogette , e fo ferina di pro- 
fria mano , intorno al particolar della Nota delle fi<c_j 
. opere non ancora fiammate chiedagli con lettera de' 22. Di- 
cembre profano paffuto così rifponde il Galileo . 

Quanto poi all’ altre mie fatiche, fappia V. S. che io ò buon nu- 
mero di Troblemi, e queflioni /pedate, tutte al mio confato 
nuove , e con nuove dimoflr anioni confermate. Sono ancora fui 
tirare aranti un mio concetto affai capricciofo , equefto è, di por- 
tare, pur tempre in Dialogo, una moltitudine di poflille fatte intor- 
no a' luoghi più importanti di tutti i Libri di coloro , che mi an- 
no Jcritto contro, & anco di qualche altro tutore, in particolare 
i jtn fatile , il quale nelle fa Qucftioni Meccaniche mi dà occa- 
fioue di dichiarare diverfe Tropofigioni belle, ma molto più an- 
cora me ne dà nel Trattato de Inceffu Unimahum : materia piena 
di cofe ammirabili, come quelle che fon fatte meccanicamente^ 
dalla Natura: equi moflra effere affai manchevole, & in gran_. 
parte fa! fa la cognizione che dall’ Autore ce ne vien d'ara. E quefle 
ultime mie Opere faranno, s’io non m’inganno, d'una guiloia , 
C curioià lettura. O 1 di poi una mano d' Operazioni jtfronomi- 
tht, parte delle quali acquiflan perfezione dall’ ufo del Telcfcopio, 
& altre dalla maggiore fquifirezza nella fabbrica degli Aflronomi- 
ci linimenti, mercè de' quali aiuti tutte l’ offervazioni coltili po- 
tranno effer con notabile acquiilo porte ih opera . 

Qucflo folo Capitolo di Lettere del Galileo ( le quali fono ap- 
preso di S. ^dltcgga Bfberendiffma ) par che baftanlemente dè- 
mo fri con la Mota, che egli fieffo richieftone , manda al Letterato 
fran\cfc , quali, in quel giorno de' 2$. Gennaio 1638. foffero in 
generale gli argomenti delle rimanenti Opere fa, che allora in età 
di anni 74. e già cieco di circa due me fi prima, dopo l' impreso- 
ne terminatafi in quell' anno delle quattro Giornate attenenti allega 
nuove Scienge della Meccanica, e de' Movimenti Locali, egli per 
ultimo aveva in animo di fcrivere , con rifolugione di portar il 
tutto in Dialogo per pubblicarlo . 

Tali argomenti, in Juflatigia, vede fi che quafi tutti fono quegli fief- 
fi nominati ancora ne' pafjati Capitoli, che in riflretto fi riducono 
«figlienti. 1. Buon 
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I. ‘Buon numero di Problemi , e Quell ioni fpezjjttc ^ , 
nuo've , e con nuo<-ve Àtmo frazioni confermate . 

II. Pojìille , e note intorno a‘ luoghi più importanti de * 
Z^r; cC alcuni fuot Oppofitori , e d’ altri, (ffr in fpecics 
d‘ Ari fìotile ne’ uT rat tati delle Quefìiom Meccaniche } e del 
Moto degli Animali „ 

III. P'na mano d’ Operazioni Afìronomiche perfezjona- 
te dall ‘ ufo del ’T elefcopio , e dalla f y uiftezjjt della fab- 
brica degli frumenti per tutte /' oferrvazjoni cele fi . 

Qui il Galileo non fa pià menzione de' Libri del Moto , nè dellej 
Meccaniche , nè meno dell ‘ appendice , o Libro del centro deliba 
gravità de' folidi nominati ne’ fuoi primi Capitoli, perchè in que- 
fto mede fimo tempo il tutto era già fuori difle/o in Dialogo in quat- 
tro Giornate, & in un' appendice , flampato in Leida, come dicevi* 
mo, dagli El/euiri, &c. 

■Oltre poi alle /oprati narrate materie in genere, egli pure nella quar- 
ta dèlie /opr addette Giornate trattante de’ proietti , promejfe a parte 
di voler trattare in un'altro congreffo della forza della percoffa , in- 
torno alla quale efjo quivi accennò qual co/a dafac. 263. a 263. dr 
anco fui fine afac. 287. e 288. della mede/ima tmpre/ftme di Leida - 

Quivi ancora promejfe a facce 284. di /piegar l’ufo, e rutilici del- 
le catenuzze appefe daH’eftremiti loro , le quali con la lor /acca-, 
dice che naturalmente s accomodano • alla curvatura di linee p raffi - 
mamentc Paraboliche. 

Quefli /on due di quegli, che egli chiami problemi , 0 Queftioni 
/pegjate , i quali egli avrebbe difie/o con tyi altri della /ua Nota*, 
hr il primo della percoffa , non ò dubbio che in molti più fi farebbe 
ancora difu/o » e diramato. 

R imarrebbe ora da faperfì, quali, e fino a che fegno delle co/e pro- 
meffe in queflaNota reflaffero fcritte alla morte del Galileo , e quel 
che poi ne fia flato . Ter informazione di thè, e di altro ancora., , 
che grato riu/cirà, procederò nella narratìua con l'ordine di que’ 
particolari che mi fon noti. 

Ma prima fappiafi che dopo tal giorno de' 23. Gennaio 1638. fo- 
pravviffe il Galileo intorno a 4. anni , dentro al qual tempo patì 

d' una 
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d'una continua jtujfione di occhi moleflijflma ; cadde pii volte gra- 
vemente ammalato , t fu fpeffa travagliato da dolori artritici ; oltre 
ad altre indifpofizioni f olite accompagnar la decrepiti : ond'ì eh’ ti 
non potè applicar di propofito a dettar , e diftendere queflo refiduo 
delle fue jpecul anioni ; maffimamentechè , dovendo fi egli Servire de- 
gli occhi altrui , non quegli di ciafcheduno eran atti a Supplire _> 
alla di lui impotenza, ma ft richiedevano quei di Verjona , la qua- 
le , non Solamente gli foffe amorevole , ma in ijlato libero a fegno 
di poter conviver con lui dovei dimorava , ed ancora ( quanto ogn'- 
altra cofa ) erudita, c ben mjìrutta nelle Matematiche , e nelle Fi- 
losòfiche DiScipline, affinchè , appena ch’egli avtffc Spiegato il con- 
cetto Suo , l'amico poi nel diflcnderlo foffe abile a dargli formai 
convenevole , e perfezione . 

NON oftante però la mancanza di tal Soggetto , e l'affidue affli- 
zioni d’animo, e di corpo, quella in ifpecie del trovar fi privo della 
vijia , continuando egli , quaft per un altr'anno , a valerfi della pen- 
na del Suddetto R. T. Ambrogetti impiegata nel tradurre in latin 9 
l'Opere fue, dettò a queflo la RelaZ>°ue di quell’ultimo fuo Scopri- 
mento ctlefle della titubatone della faccia Lunare , indirizzandola 
al già Signor Conte o tlfonfo Antonini di Vdiue Commejfario Gene- 
rale della Cavalleria della Sercniffma Signoria di Venezia , con spie- 
garla in una lettera de io. Febbraio 1 638. l'originai della quale al- 
cuni anni fono mi fu confcgnata dal noflro Sapientiffimo Socrate il 
Sig. Triore Orazio celiai , d' immortai gloria degno, in nome del- 
l’ Eminenza Reverend filma del Sig. Cardinale Delfino , il quale ( con- 
sapevole della mia applicazione in andar facendo raccolta dì ciò che 
vada attorno del mio Maeftro ) per l' incompir abil fua Vmanità , e. 
per Sommamente onorarmi fi degnò d’impiegar in ciò i fuoi favori col- 
li impetrarmela dal Sig. C o»te Danielle -Antonini , degnijjimo Nipote 
del Sopraddetta) Sig. Alfonfo , infieme con altra lettera del Sig. "Paola 
Aproino de 17 . d’ Ottobre téli, di Trevijo al già Sig. Conte Da- 
nielle , dove fi parla del Galileo nel far menzione d'uno frumen- 
to da multiphcar l'udito immaginato , e fabbricato dal mede fimo Sig. 
Apromo ; le quai lettere originali io confervo appreffo di me in» 
memoria di tanto onore. 

SBRIGATOSI il detto R. Ambrogetti dalle traduzioni iti tre del- 
V Opere del Galileo , cioè del Saggiatore, delle Macchie Solati, e del- 
le Galleggianti ( le quali anco per proprio efcrdzio aveva con Somma 
chiarezza tradotte in latino il Sig. Senator Filippo Tardo! firn , Ami- 
co tnirinjeco del Galileo , e nelle Matematiche vcrfatijffimo ) fé ne tor- 
nò in Firenze intorno alla fine dell'Anno i 5 j 8 . Et 
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ET effendoché pochi me fi primi , in età mia di circa anni r 6. io 
fojfi aflìduamente efortato , e quafi diffi infejlato dal mio Maeflro di 
logica ( il T. Lettor Sebafliano da Tietrafanta , graviffimo Teologo , 
e Corife [foro al prefente di quefl’ ALTEZZA 1{EVEl\EblDISSIMA ) 
à ftud’ar arche la Geometria, aderendomi che da quefla una continua, 
e perfett jfma Logica fi praticava, m: lafctai m fine pcrfttaderc a pi- 
gliarne qualche legione dal T. Clemente di S. Carlo, Sacerdote delle 
Scuole Tic per dottrina, e per bontà am.ibiliffimo, che in quel tempo 
era qui falò a iujegnirla, ed era flato Difcepolo del V. Franeefeo di 
S. Giu felpe della fteffa Religione , il quale attualmente inflruiva allora 
nelle Matematiche la medtflma ALTEZZA , e ne fu poi Lettor pub- 
blico a Tifa, e Autore di quell tngegnofo Trattato della Diregp'ioncj 
de Fiumi , che fi vede fuori ) otto nome di D. Famiano Michelini. 

GUSTATA appena ch'io ebbi l'cvidcnga delle prove Geometriche, ben 
mi accorfi quanto vere fi'/fero le M ijfime di que' due miei Maìflri ( x 
quali io confervo tuttavia grat (firn a obbligatone ) del primo cioè, 
che nella fola Geometria fta ripoflo ogni vero ] cibile, per meggi dimo- 
iativi, d all' y mano intelletto : e dell'altro, che qualunque mediocre 
ingegno può molto felicemente intender l’Opere , e le proprietà dima- 
grate da' Geometri fenga aiuto d' alcun Maeflro, tome che quefli non 
pojfa a gli Scolari giovar in altro , che in moflrar loro a principio lx 
regola del leggerle, e l'ordine, e'I modo dello /Indiarle. Et in vero, fon- 
dandoti le Dimoflragioni Matematiche l opra alcuni pochi principi, la 
fc'euga de quali nafet con noi medefimi , e camminando quelle con 
difeorfo ordinato duna Logica rigorofa , e per meggo di neeeffaric 
toncìu Ctoni dependenti l'une dall'altra, è forgato ancora il Maeflro, 
s’e' non vuol confonder l'intelletto dello Studente, di fpiegxrle in quel 
modo appunto, tn che le / piega l'Autore fleffo, effendochi ogni poco di 
più fta Juperfluo , e d fettivo ogni meno. Altro dunque non fa il Mae- 
flro che rifparmiare a Difcepoli l'affaticarfi gli occhi nella lettura , e 
la mente, e la tefla nel dover applicar interrottamente , ora al di- 
feorfo, tr ora a' caratteri, & a' fegni delle figure , dal qual rispar- 
mio peri non coti fpeflo adiviene, ch'altri ne ritragga profitto vero, 
conc'ofìecofachè l'unico meggo di ben apprendere , e di poffedere le-a 
Dimoflragioni geometriche fot quello del proprio fludio , e non dell'- 
altrui; per effer, al creder mio, fra quefle due maniere d'erudir fi, 
molto maggior divario di quel che ’ fta fra l'andar da fe fleffo corta 
particolar curiofici , ed attengione vedendo, e offervando ì Mondo » 
e lo flarfene femplieemente alle carte di Geografi , quantunque e fatti, 
& a relazione di Scrittori piu che fedeli . 
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MA qui in grazia mi (la permeilo , digredendo alquanto dal 
racconto, di far cuore ai Giovane ftudiofo , chc,in mancanza d’un 
Direttore ( ii qual però, fui principio , io non biadino a proccurar- 
fclo) voglia provarli a veder da fé fteflb il primo Lib o almeno 
d’Euclide , d'efpofizion comentata la più chiara , e diffufa , che egli 
trovi, quale farebbe quella del P. Clavio; avvertendolo, che 
dopo la reminifcenza delle notizie comuni , che vi fi premettono , 
l’ciplicazione de’ termini da ufarvifi , e l’approvazion delle do- 
mande concedibili che vi fi fanno, egli feguu per appunto quell’- 
ordine, e non trapalfi cola , che più che ben non intenda ; nè fui 
principio del cammino , benché tediato, o fianco gli paiad’eflér- 
ne, fi abbandoni; nè fi curi per ancor di fapcre a che fia buona 
la Geometria: ma fe pur ne è curiofo , domandine al Galileo, 
il quale , o col fuo folito piaccvol motto gli dirà , che dalle dima - 
Stradoni della Geometria attenenti alle Mifure, a i Tejì, & d Numeri , 
s'impara a mifurare i Goffi , a pefar gli Ignoranti a numerar gli uni , 
egli altri : o pur , rifpondendo fui ferio , gli affermerà , non poterli 
comprendere a che ella fia buona,fe prima ella non fi gufta,e dopo 
guftara, ella fteflà colle fue tante , e sì evidenti Dimoftrazioni dar- 
li a conofcer per buona a tutte le cofe . Ma fe per avventura una 
fi fatta Propofizione gli parerti' incredibile , & inficine troppo prò* 
(ùntuofa,in quello calo il medefimoGalileo s'ingegnerà d’mfinuar- 
gliene la credenza col proporgli que’ molti, e variati colori podi in 
confidò fopra una tavolozza^ quali, da chiunque non ne vide,c non 
ne feppe mai l’ufo,o farebber creduti tanti piccoli ammaffamenti di 
fozza materia, inutile, e da doverfi trar via, o al più buoni a far ap- 
parire una fuperficic , rolfa col roflb , gialla col giallo , e bianca col 
bianco, &c. nè mai gli caderebbc in penderò, che dar fi poteflero al 
Mondo uomini di tal induftri a, e periziai quali con quegli ftelfi co- 
lori averterò a fapere.c- poter al vivo rapprefentare con ammirabil 
vaghezza l’immagini di tutte le cofe vifibili , non fol delle fabbri- 
cate dall’Arte , ma delle create dalla Natura , e quelle ancora d’o- 
gni più ftrana grottefea , o chimerica fànrafia , ancorché fognatali . 

SV dunque,il Geometra principiante.a buonafede, e fenza cer- 
car più oltre, con gencrofa rifoluzione , e con paziente afliduirà fi 

M ctt- 
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oftini pur di veder tutto , e di ben intendere quel piccol Libro 
( ficcome io i’aflicuro che gli fortirà ) & oflervi allora s’egli fi feare 
invogliato , o nò di prof eguir la navigazione intraprefa; quando 
che nò , torni al Lido , che quello Mare al certo non è per lui ; al- 
l'incontro le sì» vi s’moltri pure , imperciocché, non al termine def, 
cammino , come è folito negli altri Studi , ma fin per via s'avve- 
drà che la Geometria è una chiariflima face , e ficura gu ida ad o- 
gni forti d’erudtzionc,c che per efla rifvegliaofi gli animi addor- 
mentati,ed aflòttiglianfi gli ornili ingegnirond’e’ li fan più veloci,e 
più atti a penetrare, e comprendere, come è forza che provi», 
chiunque con ella terrà commercio , a cagione del conti- 
nuocfercizio di concludenti difeorfi , che far convien’in trattando 
l’eco. Di qui è,che altrettanto vero, quanto plaufibile olfervaj Tem- 
pre quel faggio detto pubblicato da me , come del mio Sourano 
Maeftro, che La Pietra Lavagna , /opra di cut fi di fognano a' Princi- 
pianti le Figure Geometriche , è la Pietra del paragone degli Ingegni » 
vedendoli per prova continuamente , che quei , che reggono a tal 
cimento, nefeono a tutta bontà in ogni altra facilità , & in qualun- 
que maneggio , al quale intendano di applicarli . Quella verità fu 
così ben conofciuta dal Divino Platone, chc,neirinftituire l’ottima 
Repubblica, lafciò ferino non effer veramente sì facile, ma non pe- 
rò fuor di prapofit© il credere che le Scienze Matematiche ferva- 
no di finimenti per mandar giù le cateratte, che fi parano davan- 
ti a gli occhi dell'Aniifta ragionevole, e che quelli , che dianzi tro- 
vavanlì iinmerlì in una foltiflima caligine d’ignoranza» e per così 
dire , loffogati , anzi fpenti dagli altri lludi , & efèrcizi , mediante 
poi il nuovo lume, & il nuovo calor della Geometria , fi ravvivino, 
e fi riaccendano ; e che , più tollo che mille occhi del corpo, aflài 
più importante fia ’l cullodirc quelli dell’animo , per mezzo fola- 
mente de’ quali ci vien conceduto il rimirare, ancorché remotifli- 
mc, le occulte verità , die la fola Geometria ci difvela . Quella , o 
Giovane generofo, cflèndo una cognizione , non di quello , che or 
và , & or viene , ma di quello che è in un modo Tempre , nè mai fi 
muta , può fola condurti al preziofo confeguimento del vero , e 
prepararti l’aninu» alla contemplazione della Filofofia naturale, 
-,;i- c^c 
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che il mio acutiflimo Lince non vide Tcritta altrove , che in un /ole, 
me fero vafitjj mo Libro , queir è quefio dcltVnivcr/o . J$utfia, dicc- 
v’egl i,non vi è difie/a con altro alf.Jieto che di Figure della Geome- 
tria, ni con altri principi ,e ragioui dimofiratavi che Matematiche . 

OR da sì autorevoli Ten enze maggiormente eccitato il novello 
Navigante , dia pur libere vele al proTpero verno , da cui Tetre por- 
tarli per quei piccolo ieno degli Elementi Geometrici , perchè gui- 
dato dalTinTallibil Nocchiero della Ragione, e colla propria ac- 
cortezza icanfati que’ pochi /cogli, che nel paflar il brevet ratto de 
primi Scrittori Claflìci egli incontrane , /coprii à lieto nuovi Mon- 
di , e s’approderà in Terra ferma da niun’altro termine circonTcrit- 
ta, Tempre verde, e feconda d’innumerabili, incognite, nè per 
altra via penetrabili verità , & in breve accorgerai!! per mezzo an- 
cora della Geometria poter trapelare a gl; occhi folcili delle no- 
ftre menti qualche raggio del SOMMO SOLE, per cui, additando- 
ci il diruto fentieroaila di lui cognizione, conièflar dobbiamo in 
una Bonrade , e Previdenza infinita l’Onnipotenza del CREATO- 
RE, il quale, eziandio nellintcrminato , c profondo abilfo delle 
proprietà Matematiche, mercè 

La verità , che tanto ri fublima , ( pienza ; 

ci fa rimirar più d’appreflo J’iminenlìtà di Tua incomprcnfibile $a- 
E quinci appar, ch'ogni minor Natura 
E' corto recete acolo a quel Bene , , 

Che non a fine , e fetnfe mi fura . 

Che che di Scienze sì nobili Tcioccamente fi parlino certi uni Ag- 
ghiacciaci di dentro, c di fuor caldi , i quali, tutto che privi di fimili 
cognizioni , c forfè inabili a capirne i primi principi, ma Topra tutto 
coinè di lor natura in Tommo grado fuperbi , pi eTu ituofi , e gonfi » 
di quello, che elfi chiamano Tapere, arrecandoli a gran vergogna , 
e direi anche a Tcrupoio , s’io non Tapclfi ch’e’ lì fingono quei ch’c’ 
non fono, d’aver talvolta , interrogati , a darqueli’onorata, inge- 
nua , e commendabile rilpofta, che Ipeflò udij profferire dal mio 
Saggio Maeftro , cioè . 4J uefta è una di quelle tante , e tante co/lj 
ch'io non fio ; c talvolta , quefia è una di quelle tante co/e , ch'io so dt 
non /apere , Tolto ’l manto di fimulato zelo , con l’autorità ch’e’ non 
* Ma anno. 
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anno , ma ch’c’ fi pigliano, vanno in congiunture opportune infi- 
nuando Amili Audi efler pericolofi.e d’impedimento all’acquifto di 
quel fornaio bene, al quale, fopr’ogn’altra cofa,afpirar dobbia- 
mo; per introdurre così bel bello, ed in carità il deprezzo, e l’o- 
dio verfoquel di fublimc, e di recondito ch’effi ignorano, &ac- 
crefcere in tanto la Rima , e ’l credito a quel di abietto , e di popo- 
lare, che anche e’ fi prcfumono di fapcrc. Madicanmi, fu quai 
fondamenti infurgono a deteftar in tal guilit quel che non mai inte- 
fero , non mai affaporarono ? Forfè muovonfi dagli efempli d’a- 
ver i Matematici co’ lor Dogmi , co’ loro Aflìomi , e colle tante lo- 
ro Dimoflxazioni fcminare zizzanie , fcdotti Popoli, ed infettate 
Repubbliche,Provincie,e Regni ? E pure per quant’io ledi non tro- 
va’ mai che alcuno de’ tanti perfidi Innovatori Matematico folle , 
c che di Angoli , Triangoli , Coni , e Piramidi , che fono le acute 
armi fue , fi valere . Chi poi , c quali e’ fodero non faprei dirlo; ma 
le Storie pur troppo Io diran loro. Io fo ben quello che in ogni 
tempo le Scienze Matematiche furono accolte , favorite , e protet- 
te , ed ancora attentamente ftudiate , non folo da Principi, e da_. 
Monarchi , ma eziandio da Supremi Capi del Criftianefimo ; e da 
San: iflìmi Padri in quelle verfatilfimi magnificamente efaltatc, e 
fin coll’Opere loro illuftrate ; e più volte promollè da Sacratiflimi 
Porporati, e di continuo profetate da Religiod di rifùlgente lu- 
ftro nella Ch efa Romana , ma in ilpecie da’ Seguaci del fer- 
venriffimo Ignazio , nella di cui inclita Compagnia , fe non_. 
avelie fiorito fempre, quali che per naturai difcédenza , nume- 
rofa ferie di Geometri , e Teologi infieme cclebratilfimi, che qui » 
lungo farebbe il ridirgli ( tralafciati tanti altri Matematici, viventi 
in eflà , di chiaro nome) il folo efempio deH’infuperabilc Ingegno 
del fap entilfimo, e candidilfimo P. Onorato Fabbri colle tante 
fue famofe Opere , c T cologiche , e Fifiche , e Matematiche di fal- 
da, e di {Ingoiar dottrina ripiene; e (trai Religiofial Secolo di rino- 
mata ventrazone) il folo, per meriti, eminentiflìmo, Sig. Ab. Mi- 
chel Angelo Ricci, onor del Secol prefente.e vera Idea di fincerifli- 
mi integrità , come nobile Poflclfore d’ogni più grave, e profond a 
lettera tira» e come Geometra di foprumana inventiva, dovreb- 
bero 
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bcropur effer valevoli a confonder Genti di così mal talento» e 
ad attutire le Ior malotiche lingue . Ma nonoftante così degne te- 
ftimonianze l’atra Ipocri fia di Coftoro, d’apparente candor trave- ■ 
ftita»a tal fegno arriva, che anche gli induce a maniféfte, & eforbi- 
tantilfime conrradizioni a’ lor medefimi dettitpoichè, pronunzian- 
do ad ogn’ora , colla lingua almeno ,fc non col cuore, che tutte le 
Fatture di DIO, & i Cicliin particolare cantano l’iramcnfa glo- 
ria di quello , e che in loro lì vede fcritra la Macftà Sua a caratteri 
di luce , e che quivi dobbiamo leggerla; accanto » accanto vanno 
infinuando per degne d’cllèr proferirtele Matematiche tutte , ed 
in confeguenza la Vcnerabil Agronomia , il di cui fublitne, e 
{ingoiare oficio fi è il richiamar l’Anime di noi Mortali al ricono- 
feimento di lòr alta origine, e con liberarle dal bado carcere di 
quella Terra, fu l’ali della Geometria fua Nutrice, e dell’Ottica, 
c deU’Arimnietica fue infcparabili Compagne, trasferirle colafsù a 
contemplar con indicibile ftupore per entro Timmenfe , e lucide 
Regioni del Cielo quegli innumerabili Mondi con magjltral fimc- 
tria colloquivi d’un’ordinatiiìlinaconfùfionej anzi pur feminati, 
o fparfivi con generofo difprezzo per mano prodiga del lor 
medefimo CREATORE . 

MA qui fi avverta , che, in celebrando l’Afironomia, e la Mate- 
matica , io non ebbi in confiderazione la profelfien di coloro, de 
quali fcrilfc Tacito, Genui Hominam Poterti /bus i»fielum,fperanttbus jtiVlfitnt 
fallaxy ejttod in C ivi tot e noftra, & ve tabi tur fi ut per , & retinebitur , Wi !• 
Non intefi parlar di quei , che , apprdTo l’indotto Volgo , colle va- 
ne Iorofuperflizioni , e fallì indovinamene fi ufurparono indegna- 
mente il nome degnilfimo di Matematico, e indifferentemente 
confiderò l’Aftronomia colI’AfiroIogia . Non inrefi dico degli A- 
ftrologi Giudiciari , obbrobriofo avanzo dique’ Caldei, che ap- 
pellarono già il Mondo , e come conta gioii , c malefici, fin dalla», 
cieca Gentilità con replicate leggi sbanditi furono dall’Italia, ed ip 
ogni tempo dichiarati meritevoli di feveriffime punizioni , e con- 
rro de quali ancora fulminarono rigoroléyion mcn che giufte ccn- 
fure, i Sacrof^nr decreti de Romani Pontefici , ammaelfrati ,mi 
cred’io , dal DIVINO SPIRITO, che, fe Ignorai Homo , quietante fie 

fucrìt , 
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farti % & a, ad pojìje futurum fìt ti , qnit poter it indicare ? Io folo ifl-‘ 
refi , ed intendo di commendare i Matematici fpeculativi , indaga- 
tori delle mirabili proprietà della quantità continua , e de numeri . 
Intendo efaltar gli Aftrouomi, che anno per oggetto, i moti, i tem- 
pi , le Grandezze , !c figare, e le dsftanze delle più nobili Creature 
dei FON NlPOT ENZA INCREATA. Gli uni, e gli altri di quelli, 
col proporci le maraviglie del Cielox della Natura, ci eccitano ad 
ammirarla grandezza di DIO , il quale , quafi dilli, occupato Tem- 
pre in ° comctrizza re, cioè adire, re i ben proporzionati lavori del- 
le infinite , ed ammirande verità ch’ei maneggia , per via di que* 
pochi, e menomiflìmi ritagli*, che di làfsù ce ne cadono fra le mani, 
c j f à rìconofeere la Tua interminata Sapienza, ecidimoflrala iride- 
rà noftra ignoranza, obbligandoci a confcfla re . £uod ommunu» 
Operimi DF Inoliato pefit Homo invertire rat toner» eorum , quafiunt 
fub Sole , & quanto plus laboravtnt ad quarendum , tanto milita in- 
ventai , e tram (tdinarit Sapiens fé noffe , nonpoterit reperire . 

OR non fon qucftÌ,dcUa cognizione di DIO, e di k fteflò, acqui- 
ci di (dori afilli più preziofi di quei , che poflàn mai riportarfi da 
oiialunque pm ^wcaturofit navigazione ? Ed in verruche per giu- 
gnere a confoeuirgli(fùor delle foprannaturaliScienze rilcrvate 
a’ fuprem: P. Picda (omini Teologi dalla DIVINITÀ’ illuminati) 
non tiètìu 7 .o p u atto, nò più potente della Gecmecria.Amica g:u- 
ràW •della N ititi a , e granfiarla a DIO ,* per tedieoi mani 'dTlD- 
*■ . J>10 Onr't r a in-MenJura , Ó Numera , fp Ponderi dìjpofuit . -Che le 
-una volta Coitoli fi tollero riio luti di cominciare a addbmcAtear- 
-fele , avrebbero ben comprefo ( come ne avi crei, loro il gran Gar 
1i!eo)V£f quella vana prefazione , che dianzi avevano d intender , 
V di fffer rutto , *8» veniva da altro , che dal non aver tnaijaputo , nè 
. -ìntefe nuMi-.e dopi avere fermentato unafol volta ad intender perq 
‘ fatami att una fola enfa , e fatato veramente i orn i fatto V fapere , co- 
no feerebbtro, che , delt infinito dell' altre conciti /km NTVNA , NH-N4 
affatto ne intendono , c s'accorgerebbero gli Infelici d'aver peregri- 
nato il tempodivita foro a eh; inocchi , c vifluto mendicando , all'- 
altrui mercede, e col iempre ftarfene a detta di favolatori , e di 
Menzogneri lenza MAI , MAI, MAI , veder in vifo la VERITÀ . 
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TÀCCIANSI fra taitto riderti Fàffari d*etl:r véra bontà , debelli 
à IDDIO, e Nemici infeftluftu degli Àrtritbridel vero, e degli 
induftnofi Cultori delle Matematiche Difcipline, e tu Studiolo 
Giovane, che inferito fei ad erudirtene, i. . 

- ■ 1 1 p ( A9# tutori* di lor , ma guarda , e puffi . • Dan,e W* 

~-GV ARDATI , volli dfrtis diti dar orecchio ad un altra forra di Ca ”'° J * 
Guaftatori Ipfópofitar, e ignoranti, ma nonmen prefimniofi degli 
altri , i quali ambiziofi , c vaghi d’ocquiftarnome , fi pongono fui 
grave pollo di Pirroni , tentando di rimetter sù l'antica Setta degir 
Scettici, col negàH principi della Gcome-rhr noti fino a Fanciulli, e 
perciò iridubitabrH, come infegnati loro dalia Natura, : ' 

1 DISSI fpropofitari, perchè quelH nrfedefiini,chedcridon la Geo- 
metra, lodan le pratiche Operaziorti,che ann'origine da quella, che 
è giufto giufto come fe altri commendale gli fchcrzi vari delle fon- 
ti , e difprczzaflé poi PEI omento dell'acqua , lenza riguardo , chè 
fe quello non folle di fin natura fluido, rrafparenre , e operante col 
momertto di fin gravità fpccifica , e della fin propria altezza , nin- 
no di que’ dilette voli dEfettj li goderebbe. • ; 

DISSI antera Ignoranti , perchè mancando quelli della piti 
nobile prerogativa dell’anima ragionevole, da Savi d'ogni età raffi, 
gurata per una fpezie di facuità creatrice, che affai più d’ogn 'altra 
ti approffima , e ti rende fimili al CREATORE ( parlo di quel ret- 
to, e ben ordinato paleggio da verità note ad ignote, che da primi 
Vominifu chiamaro Inventiva) Idea paci del gran pregio di que- 
fta , l’abomfcono , e difprezzano in quei , che dali’AVTOR DEL- 
LA VEKI FA' Tene trovano punto pu ro privilegiati ; nè s’accor- 
gono i m ieri, che fe negli andati Secoli non fodero flati Inventori» 
e nelle Scienze, e nell Arri, il Mondo farebbe Tempre come nalccn» 
te, e tutto involto in derififfime tenebre dìgnoranzaynefle quali tro- 
vandoli immerfi Cortoro.lodano folamentequegli efercizi ,che fon 
da loro, dove cioè fi richiede una aflìdua fatica di fchicna , o nn f 
giocar di memoria , e burlanii degli altri Audi, che voglion opra^ 
d’ingegno , fi iezza di giudizi , e pcrfpicacia ndl’Inventiva , delle 
quali doti i Poverelli trovanfi fprovveduft'rond’è , chVvan femi- 

nando queffa dottrina , -die le Matematiche fpecuiative fieno ftudi 
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aridi (fimi , e che fi perdano intorno a frivole fottigliezze, di nifi n 
profitto nè a fé, nè al Pubblico, nè al Privatole che affai più vaglia 
un’oncia di pratica, che cento,e mille libbre di Teorica, e co fe (inaili 
folite andar per le bocche del Volgo ignaro . Qui con benquattro 
efetrpi di cafi avvenuti potrebbefi far loro toccar con mano quan- 
to fien fallì i lor detti , col dirnofh are che permancanza di Mate- 
matica feguiron già inconvenienti graviflimi , ed inreparabili ; ma 
perchè al fatto non è rimedio, è anche fuperfluo il parlarnejbaftan- 
do rifponder a fimil Gente, che ve n’è pur in gran numero , Ni Su- 
tor ultra crepi darri, (ir qttam quifqne norit artem , in hac Jc exereeat , 
ALTRI poi ve ne fono , di gran circuito ben sì , ma con: cnentc 
affai poco fpazio, i quali avendo le Matematiche, e per belle, e per 
buone, fenza cercar altro di loro fi danno a credere, ch'elleno fieno 
Audi fol per ornamento del Cavaliere, com è forle il ballare, il (ai- 
tar a Cavallo , il romper leggiadramente una lancia, o il far fimil 
altri lodevoli efercizi, quantunque per avventura non de’ p ù ne- 
ceffari k Daqucfti tali, che p.ù oltre non fanno , io non premo tan- 
to , o nobil Giovane, che tu (figga come dagli altri , ai. zi ti cforto a 
predar lor fede , e dopo Tenérti ben corredato , di tanti , e cosi de- 
gni ornamenti , ad oggetto di renderti anche più riguardevole , 
provatimi poco, in graz a del VERO , a imparar a conolcere , & a 
allevar i caratteri di quel primitivo Idioma, con cui, dettante la 
SOVRANA SAPIENZA , di propria man della Geometria furo- 
no feritte in cifra l’eternc Opere di quella , tutte egualmente mara- 
vigliofc , e delle quali è pennellò tal ora dccifcrar di quaggiù qual- 
che breve paffo da chi lol fc ne proccura la chiave , e la contracci- 
fcra , che, come udidi poc'anzi, da efpreffa colle figure , c (piegata 
dall’infalbbili prove della medefima Geometria, unica Segretaria, 
c Intel pctre fedele della ripoda VERITÀ' : che fc mai per tua gran 
ventura ti fortirà balbettare, non che parlare fpedito fi bel linguag- 
gio , io ti afficuroche omariflimo allora , anzi beato in terra ti chia- 
merai. Tratranrofappi, e fappianlo ancora quei, che fin a qui ti 
ò deferirti , che a giudizio de Savi univerfale , E DI CHI j%VA’ 
EREDITO' IL FILOSOFAR COL REGNARE .quanto di buono, di 
onedo, d’utile, e dirò ancora di vago, fi efercita nel viver civile, 

tutto 
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tutto per {ingoiar dono celeflc trae I’origin fi» , e Tuo’ natali dalhu 
fola Geometria feconda Madre dell'altre Teoriche dimoflrativc » 
applicate, oltre alla Filofofù narurale , alle pra iche , e dcll'Arinv 
nictica , e ddl’Aflronomia , e della Mufìca , e delle Meccaniche, e 
delle Profpettìve : alla Geografìa , alla Cronologia , & alla Nauti- 
ca ; oltre ali’eiTer di fommo aiuto , in fentenza del grand ’lpocrate , 
alla fteffa Medicina, & in fomma a tu te le Arri, e facul'à ridondan- 
ti a comun benefìcio , & ad oneflo diletto degli Vomitai . 

CHE fe la noftra Chiefa Cattolica fi gode comodo,e quie'e dal- 
la Correzion Gregoriana dei Calendario. Se un Colombo, un Ve- 
fpucci arditamente s’efpongono agli infiliti di Mari ignoti per ten- 
tar la conquida di nuovi Mondi, e con profferita fecondante i pre- 
fagi loro la confeguifcono . Se il noftro divino Galilea inveftiga di 
proprio ingegno, appena uditone il grido, il più ammirabile fra gli 
Strumenti da umanaindudria inventad.Se con eff» armatane la prò 
pria villa, da quelli baffi a’ fubiimi oggetti rivolto , trapala ad Sve- 
larcene innu nerabili Stelle fregiate di viva luce , & oltre a tante 
Nuove cofe , e giammai fili non vedute 
oderva , il primo, con m ira viglìofa accortezza, il fuo benefico 
Giove , non da u ia fola , ma da qua. tra Lune affittito, e coifagrata 
quella ( che ben può dirfi 

Clara. Deum Sobolcs, Mtgnum levi s incrementum ) 
ali’Augufla Profapia del svo SIGNORE , e sì efequiti gli ALTI 
ET ERNI DECRETI, gli fovvien fnbitod’intereflarla col fuo for- 
tunatiffimo Occhiale al gloriofo guadagno della tanto ricercata 
invenzione del navigar per lunghezza, & alla correzion geografi- 
ca dell Ifole , delle Colle , e de Continenti ; e perciò con A la mi- 
che fatiche, e per tanti luftri ofTerua, e rincaccia alfine l’efatte mi- 
fure de’ mori, e de" giri di quefla, coll’inclita FAMIGLIA MEDICEA , 
quali dilli , GIOVIALE consorteria . Se il medefimo Ga- 
lileo Riftaura f ore, o p u tcflo Inveii :or del vero, e faldo filofofare, 
anatomizza, per così dir , la Natura; e a confufion de paflati Filofo- 
far.tis interna acontempiar le più ripofte paffioni del moto, per 
cui efsa Natura, 

Dal gran Macjlro di color , che fanno , 

N vien 
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vien «Sifinita, «lo ferma egli il primo, e lofottoponc alle rigide 
leggi dell invariabile Geometria , applicandolo di più eoa Mate- 
matico artifizio alle pratiche militari ;c sì per ogni guifa, : . 

Ncc Mare , necTellus , nec Cele lue t da T empi* 
efenti v annoti dalla curiola , c nobile perfccuzione di quello per- 
(picacismo Lince , il tutto fu pur oprad'una profonda cognizione 
delle dottrine de’ tempi, c de’numerijdella forma , e conftuuzione 
delle parti dell'Vniverfo; dell’ordine, moto, e via de raggi vifivi sì 
rifldfi , come rifratti; e del mirabile operare della Natura con Ma- 
tematiche ditnoftrazioni penetrato. Scienze tutte Suddite obbe- 
dientiflime alla Geometria lor Regina è Ma le ciò non oftante.que- 
ft' Anime fmarrite , e inviluppate qua di foverchio tra i lacci de ter- 
reni interclfi, {cordateli in tutto di quel diDiuino ,che anno in loro 

Al ver non volgo» gli Occupati fenft, 
ma Ibi rimirano al compiacimento, & a gli agi del proprio corpo, afo 
fidoamente anelando di polfcder quaggiù quel, eh’ eziandio pofle- 
duio, non farà loro, fappiano almeno, che fe la regola aurea gover 
na rutta la Mercatura, di cui la T trrba al vii guadagno intefa fa sì gran 
conto,]' Arinimetico Geometra l’inventò .Se la bulfola,e la carta cort 
acquai di tefori immenlì reggono la Nautica , il Geografo Mate- 
matico a così granduli quella applicò,e quella defcri(Ie,e fi prepa- 
rò. E che una loia Propolìzioned’Euclicle ,una fola d’Archimede 
dan legge, e regola, quella alla Meccanica tutta, e quella alla Alti— 
metria, alla Geodefia, & ad altre fimiglianti pratiche, fole avute ir* 
prezzo da Cofìoro,i quali fe abili follerò d’andar difeorrédo, e con 
progrclfo retrogado cfaminando , quali fieno fiati i principi delle., 
più rilevanti operazioni , e de’ più inlìgm ritrovamenti delI’Vomo, 
riconofccrcbbergli in fine dal Matematico fpecuhrtivo , e per con- 
scguente dalGeomctra, chea quello infeparabilmentè precede : e 
Così efclamcrcbbcr anche® cehJDiv i oo l i I ofofo, doverli dar ordi- 
ni rigorofi, che mono di quella fioriti fimi a Città nofira lìa tanto ar- 
dito, qual Pirrone , o Ariftippo, di deprezzar Ih Geometr ia, efTen- 
dochè , quelle cofe ancora, che paion dfer affitto fuor di fua sfera; 
c che non abbiano che f ir con elsa , non fon già di poco rilievo, ma 
rilevantiflimc, ed alla Repubblica neceisariflìme. * Ma troppo io 
mi fon dilungalo dallincraprclo Racconto . Inva- 
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- fata? hit «mi io dunque, per drvbtù ^rkgia , <di fetènti -così Jubli- 
ire dffai più godevo di farvi fludio per tue mede fimo : ma appena^ 
ebbi ferri fi i perni Elementi , che impaciente di vederne i applica- 
rtene , p affai alla fetenza de' moti naturali nuovamente proni offa* 
dal Galileo , e che allora appunto era nfcita in luce : ed arrivato a 
quel principal Juppoflo , che le velocità de’ mobili naturalmente^ 
difcevdenti per piani duna medrfima elevazione fieno uguali traj, 
loro , dubitai , non già della verità dell’affunto , ma dell'evidenza^ 
di poterlo f opporre conte moto: Onde, perche, mediante il fopr ad- 
detto Tadre Clemente , mi l'ira già aperto l’ adite di trasferirmi fpef- 
fo in -4. re etri a godere de' fuavilfimi , e faggi arnmaeflramenti di 
qnel buon Vecchio , il quale mi porgev' ardire di ricorrere a lui 
per la folu^/one ài quelle d tifi culti che .( sì per fiacchezza del mio 
ingegno , si per la novità di quell' argomento di Matura Fifico , 
e perciò noli interamente fottepoflo all’ rnrefragabih evidenze Geo- 
metriche ) iofcffi andato incontrando , lo ruhiefi un giorno d- qual- 
che più chiara confermazione di effo principio, con che p'rfi a lui 
occafìone >cbe in una delle feguenti notti , Jolite paffarjele con mo- 
lefta vigilia, egli ne ritrova (fé la dimofiraZ‘one Geometrica Mecca- 
nica , deducendola dalla dottrina da lui. fteffo drmoflrata già con- 
tro ad'una "Propofiz‘one di Tapfro ^ lleffandriuo , la quale egli aveva 
confutato in quell' antico /no 1 ruttato di Meccanici, c dato fuori per 
ia prima volta dal Tadre Marni Merjemno Celebre Matematico 
Franzefe . , . , 

* Permettendo dipoi la BOMT^t' SVTT{Ebt*A , che dopo quattro me fi di 
fludio di Geometria verfo il principio del 16 $9. il Galileo mi vo- 
• Jeffe appreffo di fe come fico Gfpite , e Dijcepolo , per guidarmi cen- 
sì cieco eh' egli era, co' /noi amorevoli mfegnamenti per qiul feu- 
tiero , che egli ogni giorno più mi dav' animo di projeguirc , Volle 
che quivi io faceffi il difie/o della dimofi ragione di quel Teo- 
rema per fupplire alla di lui cecità , che gli toglieva il così be- 
ne f piegar/} , dove occorrevano far figure , & appor caratteri-, o 
di tal diftefo mandò egli copia { ubilo al T. cibate Don Benedetto 
Caftelli Monaco Caffintufe , e itobil Brefciano, uno de Juoi più anti- 
chi , e devoti Difcepoli , & infigne per l'egregia Jua Opera della 
mifura dell'acque correnti i Trattato Elementare da effo nuova- 
mente promeffo . Di queflo Teorema fteffo mandò poi copia il Galileo 
a diverft altri Ornici per l’Italia , e fuori, & è quel medi fimo , che 
io con altre cofe non più ft am paté jommintflrai .all'ultima impref- 
fione di tutte l' opere di lui fatta in Bologna nel 1656. come qui- 
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vi fi vede a facce ija. del Tergo Dialogo. Qittfia mede/ima pro- 
prietà la confermò dipoi in varj modi il degni (fimo Suoceffore del Ga- 
lileo , Evangelica Torricelli, nel fuo Trattato de' Moti , quando non 
aveva avuto notizia ancora di quella di effo Galileo , con valer/i- pe- 
rò, in alt uno di que' modi, di certe altre proprietà dimofirate già 
da queflo in quel fuo antico Trattato di Meccaniche y poco avanti 
qui nominato. La mede/ima paffwnc volle ancora con jottilijfimo 
progrefjo autenticare quel fublimt ingtguo di Crifiiano Vgtnip nell'- 
opera fu* due anni fono pubblicata , e con flupor de' Matematici ap- 
plaudita, trattante del moto de' "Pendoli ; e l'ifieffa pure fiprefe ul- 
timamente a confermare , & a ftabilire l' ingegno fiffimo Sig. Aleffan- 
dro Marchetti Filvjofo Ordinario nella celebre Accademia Tifana - 
Ter una fimile octafione di dubitare intorno alla quinta, ed alla- 
fettima di finizione del Quinto d' Euclide mi aveva per avanti conferì- 
-to il Galileo le dimofiragioni di quelle di finizioni- del Quinto Libro, 
fenili però applicarle * figure , che, fermatomi poi in Are etri, egli mi 
dettò in Dialogo affai prima della venuta quivi del Torr-icelli quando, 
ancora il Galileo non aveva rifoluio di porla nella quinta Giornata r 
ma penfava tuttavia d' aggiuguerlj alla quarta a facce ^5 j, dell' im- 
■prefione di Leida , dopo la prima Tropofigiont de' Moti equabili nel 
cajo del rifi.mparfi con /' altre opere Juc quell' ultima delle due uno-, 
ve Sciente . Quefia tal dettatura diede poi qualche facilità al me- 
de fimo Galileo-, ed al Torricelli per fare quel più ampio dìfiefo in 
Dialogo, che fi è veduto : e la mede fi ma , come inutile, rima/e a me,, 
C" ancora la confervo . Mi refiò in oltre quella breve lettera indiriz- 
zata dal Galileo *1 £ig. Conte Ticro de" Bardi in folugionc del Vrit- 
Ut ma, onde avvenga che (Cefi. ite l' acqua del fiume , a ibiv' entra, 
appaia pr, ma fredda , e poi calda affai più di quella fleffa . -ina tem- 
perata , che prima , trovandofi bagnato , fredda appariva ’ Dettonr- 
mi dipoi quella lunghijfima lettera in data de' 25. Margo 1641. fcr,t- 
ta allora al Scren fimo Signor TgINC ITE LEOPOLDO di T ofcanoL-, 
oggi l' Alt. Reverendi fona del Sig. CARDINAL DE’ MEDICI, il qua- 
le col f olito fiimolo d'.erudirfi l' aveva richicfto del fuo parere intorno 
al Cap. 50. del Litosfuro del F.imofo Fdofofo Portunio Lìccti , dove 

r cfti confutava l' opinione del Galileo- riferita nel fuo Trattato dtl- 
Macchie Solari , & altrove ancora : ma quefia lettera fu poco do- 
po flampata dal Lìceù fltjfo in una fu a replica , c di nuovo nell' im- 
prefione Bolognefe dell' Opere del Galileo infieme con la fopraddetta 
lettera al Sig. Conte Bardi, c non l' altra ancora al Sig. Conte . 41 - 
fonjo Antonini , 

«ti 
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•Nel fuffegucnte me/e d'aprile itf-ji . giun/e di /{orna in Fircnz/s 
per p affare a yenegia al } ho Capitolo Generale il predetto "Padre st- 
ilate Cafldlt , che fi- trasferì di f ubilo dal Galileo, dove io pur mi 
trovava, & avendo egli appreffo di fe il Mnnofc ritto di quel Trat- 
tuto del Moto, eompòfio allora da Evangdifia Torricelli , il qualcs 
uo. anni indietro era fiato /ho Scolare Hello Matematiche , fece fen- 
tire in rifi retto al Galileo il contenuto , e la diverfa maniera che in 
yar j luoghi aveva praticato quegli per ampliare la di lui maraviglio- 
Ja Scienza del Moto naturalmente accelerato, c del violento. Si ral- 
legrò quefii che in vita fua aveffe già- prc/o cosà grand' agumcnto , e 
favore quella dottrina da fe nuovamente promoffa , e di qui , e dalle 
relazioni dategli d.t, quel "Padre dell ' altre fingulari qualità del Tor. 
vitelli , fece egli di queflo concetto ah-fpmo , nè s inganni. Co » ta- 
le occafinne confida- .indo ii "Padre cibate CafttUi, che per la com- 
pjlfioncvolc eccita , c per l' età ormai cadente del Galileo fi correva 
pencolo di perder quel refidno delle di lui Jpecula^ioin non pubbli- 
cate , che egli fapeva non effer ancora po/le in carta, prefe animo di 
propostagli il Torricelli per stinto a farne il diflefo , dr il Galileo 
hai volentieri accettò uatmacosì degno-,, e per stinto , e per Compa- 
gno , e reflò coi "Padre Abate , che al fuo arrivo in Ironia l avreb- 
be potuto incamminar liberamente a. quefitt volta . Si trattenne que- 
fii in- Venera affai piò del credutofi , e perciò non prima che il di 
io. d’ Ottobre 1641. fegaì tu Arce tri la noèti Copula di quefii dttC-r 
gran Lumi nel Stflema Filofofico, e Matematico . 

Immantinente cominciò il Caldeo » comunicar al Torricelli ciò che 
allora ri meditava di / piegar in Dialogo in altre Giornate : mas , 
iniqua Jorte invidiando a gli uomini acquifli., e cognizioni maggiori 
nelle Selenici appena feorfi tre mefi , dopo la congiuntone di que- 
fii Vianet i al Mondo Letterato così benefici ) interpofefi fra di loro , 
editandoci per femprt il maggiore concedutoci da DIO Sommo Solcai 
per difenprir- ne' Cieli , e nella Natura maraviglie non più vedutesi, 
e verità ammirande fiate occulte a tutto l' Antichità'. 

Dentro sì breue tempo , e del quale la malattia fieffa del Galileo 
portò via la parte maggiore, altro non potè fare il Torricelli, che 
la b»zz-t del difiefo della quinta Giornata qui avanti riferita ( las 
quale egli, Jeguìta la morte del Galileo , fi ritenne per ridurla al fa- 
glio che s é veduta ) e non fo quali cofe 4 parte intorno alla forga 
della pcrcoffa . 

Erede del Galileo fu il Dottor y licenzio fuo figliuolo , uomo di non 

^volgar letteratura, d' ingtgno per/picace , t inventivo di flrunenti 

Ai era- 
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Meccanici , & in particolare muftètli , e fra gli altri d' un Liuto Con 
tal' arte fabbricato , che fcnandolo egli per eccellenza , cavava ai 
arbitrio (no dalle corde le voci continuate, e gagliarde, cerne /e_> 
ufciQcro dalle coirne d' un' Organo: & in vero con fuaviffima armo- 
nia , cerne p ù volte io l'ud) net trovarmi i n fua caia imperciocché 
quell' amica cc, rr[f ponderila , tire /eco io avn/a contratto v. venie ti 
•Padre , la needtftma continuò tra'l Figliuola -, e me fin eh' ei vtffcju-. 
tifile mani di qurfio, fil quale còl Torricelli^. c con me aveva affi- 
fitto alla malattia, ed alla mone del Galileo fuo Taire fognila a gli 
8 . di Gennaio veddi oltre alle ba^e. Originali dell" Opere già. 

flampate , quelle ancora dt varie lettere , e difeorfi , feruti dal Ga- 
lileo in diverfi tempi inde Ca fieni di ragguagliare ,. 0 di rtfpcudcre. 
o di dir pareri /opra quifiti fattigh-, 0 fimili:, che. di. tutte\fi con- 
tentò, eh io neaveffi copiò', dettandomene molte da Je flcfjo, quan- 
do , c bene Jpe/fo mi tkrtrvay,o da lni<:Je bene c veduto poi che del- 
la maggior parte di quefit vanno attórno altre copie pur viano/critte. 

Tra le dettatemi, tre vi n' erano , ch'fo fapvva di certo non effer 
anco* fuori in iftampa, ma non fapeva già il Sig. Pine enfio, ni me- 
no io, fe ne foffero copie altrove , credendo fi allora piti tofto.chenò. 

La prima contiene il diflejó di fei,Opj.iaziaiti -iAflronomube 0 di 

? ìttici, mi cred' io , mentovate ni que/T ultima nata dui Galileo , dal- 
nitrodugiou delle quali manifcjlaménte appari/te -, che tali Opera-, 
gioni farebbero fiate molte pià in imtucro . So bene che qutfie poche. 
Ielle da me , fi mcritaron l' oppiati/» d' uno degli Eminenti Laterali 
dalla famefiffima -Adunanza ficaie di LV1GI IL Gfi-AKDE mio Sig. 
C lauent: finto , tbe ficii Sig. Gio: Domenico C affini , celebre -ijlro- 
ìiomo , qicand’un' hflale molti anni fono egli fu qui dt pafl'aggio . 

La feconda confile in numero 11. Problemi., 0 Quegl ioni jpegzatc 
del mede (imo Galileo, pkfte delle quali fi vedono rifolute in alcuna 
dclltlperefuefin qui flampate , e l' altre fon forfè di quelle della nota 
Jcpra riferita . Qucfli Problemi erano di mano del Sig. f'mcenzio , 
che dijfcnti avergli diflefi Ini medefimo fu le Joluzìoni ] piegategli 
dal proprio Padre, già cieco, in alcuni giorni , ne' quali avanti aitino 
fiancare in -, ir tetri egli andava colà a ,v/fitarlo : E tanto le {opra- 
dette Optraz ont -Aflronomiche , quanto qucfli Problemi, infiemecon 
quei più ( che impoffibil' c indovinar quali , e quanti ) parmi ch€a» 
rtovevan comprender fi nella continuazione della quinta Giornata feru- 
ta dal Torricelli , dopo qualche efplicaZ‘ 0>l e, er aggiunta ad alcuna 
delle cofe ditte nelle precedenti quattro Giornate i e nella mtdefima 
quinta, fi ave vati ad cjamnare, e rifolvere que' "Problemi diverfi, 
' . e parti- 
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e particolarmente d' Ar i fatile , & in fpccie del Trattato del muover- 
fi degli Animali. 

La terga Scrittura dettatami , i un'altro principio di nuovo con- 
grego , intitolato Virano , forfè coti detto dal Caldeo avanti che gli 
vemffe concetto dì ridurre anco le politile a' juok Óppa fuori informe 
di Dialogo . In epe fio C ongreffo il G. ili 'co introduce ( al /oliti ) per 
Interlocutori il Salariati , ed"Jl Sagredo , cfcludendo Simplicio , e po - 
menda per tergo quel Soprannomi nato Sig. "Paolo Aproino fiuto gii 
fuo yditore delle Matematiche in Tadova. Tal principio è difiejo in 
Didogo in Jei fogli in circa edotte fi /piegano alcune fperienge fatte 
dal Galilea fin ne' tempi, ab' egli era colà Lettore, allora che andà- 
va inpefiigando la mi/m a della forga. della percojfa ( che in ultimo 
egli confiderò come infinità )• e/quefia materia, dopo f piegate le fpe- 
rienge , voleva il Galileo trattar matematicamente in tutto ’l refi. vi- 
te di tal C ongreffo, come terga Scie nga , dopo le due gii promoffcj 
da lui mede fimo , e- con eptefia finir di pubblicare il rimanente delle 
fue più elaborate fatiche , quale farcii >c fiata quefia , intorno alla» 
quale egli mede fimo diffe aver confumalo molte migliaia et ore Specu- 
lando , e filofoftudo , ir avervi in fine confcguito co gnigiovi lontane-» 
da' noflri primi concetti , t però nuove , e per la, loro novità ammi- 
rande in. i< «». *• • l .... -, .. , u\ r. 

Finalmente per quanto fi cava dalla Suddetta nota dei Galileo de 1 
jj. Gennaio 1 658. di ciò che gli rimaneva da f crivere , e pubblica- 
re , dovevaufi comprender in un'Atro Dialogo, che farebbe flato il 
fettimo ( oltre «? primi quattro de’ due muffimi, stfiemi .) tutte tfuelle 
note , offtrvagioni, e repliche da lui chiamate pofiille , fatte intoro 
no d luoghi più importanti de' libri di coloro che. gli avevano\ Scrit- 
to contro . Vi ':i -<t r 5 c»:> .. - to' : • 

Immenfa dunque è fiuta la perdita ielle- pregiofe fpeculagioni ri- 
mafie entro ri ricca miniera drim tanto Filofofo, t Matematico ; ma 
ficcome quella della per rafia è fiata poi egregiamente trattata dal ce- 
lebratiffimo Sif. Gin: A'fottfo 'Sorelli ,.xàst èdaafpettarfì che Segua 
dell’ altra da tffo frtmteffaci da' Moti degli Animali , m quella guifa 
ancora che dall' acut (fimo Sig. Lortngi Sellini. infìgne Anatomifia. » 
nel famofo Studio Tifano fi attende dr veder matematicamente trat- 
tata la materia fin’ ora ofeuriffima della refpir ag one , che egli fi c fio 
ci fa fperar di godere in breve , per la quale ben fi vedrà ( come-» 
nella (uà M'ologia lo dimoflrò pure il Dotti/fimo , e Candidiffimo Sig. 
Niccolò Stenoni ) quanto vaglia , e quanto fia neccfiaria al Filofofo, 
di’ Anatomica, Ztr al Medico la nobile , ma. negletta Geometria. 

. 'Ma 
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Ma tornando alla espia, ch'io mi ritrovo della Scrittura intitola- 
ta Vltimo Congrego, qucfta , in alcuni luoghi do v' io aveva qual- 
che difficulta, mi fu in aiuto a rifcontrarlacol proprio fuo Originale , 
tl Molto Reverendo Sig. Cofimo figliuolo del J addetto Sig. Vmccn\io+ 
e degno Nipote del. Galileo , prim i che egli partiffe di fircngc per paf- 
f are al ferviselo juaviffimo dell' Eminenza geverendifiima del <S: gnor 
Cardinal Barbar igo mio Bcmgniffimo , e viveri tiffimo Sig., & inqueì- 
i‘ oc cafone dijfemi averne egli mede/imo gii dato fuori altre copiti,. 
Col di lui aiuto rifcontrai ancora la mìa copia col fuo Originale del- 
le Operazioni Afte onomi che , e nei margme di quello fowiemmi 
eh' io feci Ai mia mano una certa nota . Ebbi finalmente di mano del 
mede fimo Sig. Cófimo copia d" un frammento di parere, orifpoftadel 
Galileo a quefito Meccanico, e mi permeffe il copiare certe poflille 
da' Libri d' alcuni de’ Contradittori alle di luì prime Opere. So ìKj 
oltre che effo Stg. Cofituo aveva un' efamina , & alcuni calculi fatti 
in propoftto di qud del Cìvar amenti in materia della Stella nuova , 
ftc come altre fìmili poflille, e rifpoflc a varj degli Oppofltori più 
moderni, delle quali cofcvti fon poh meco fltffo pii volte doluto di 
non m'effcr fatto dar copia, pereflbe U Sig. Cofano , già fon ducs 
anni , paffuto a miglior vita tu Napoli , dove egli era Superiore di 
quella Congregatone della Mtjjìoiie , c per diligente fatte allora da 
nie colà , & a goma -,. d' ordine ancora dèi Sig.CurltC, fratello ( per 
la Dio graz* 1 ) vivente del mede fimo Sig. Cofìmo, fi ricevè per ri- 
fpofta, che un" armo avanti, prima di tornare a flavgtarc a Napoli^ 
egli aveva flr acetato , e abbruciate in J{oma gran quantità di Scrit- 
ture , tra le . quali non fi fà /e vi crono i fopraacennaii Originali , Cr 
4 labri pvflìllati , &c- giacché, non erano tra quelle Scritture chc_> 
furono ricettate. quattr' anni fono da me per mano del detto M. Reuer on- 
do Sig. Cofìmo l'jultma volti eh’ egli fc ne, tornò -di qui a Roma per 
paffar a Napoli, com'apparifce dall’ inventario , che fatto da effo , e 
da me. Jottojcritto , rimaft allora nelle mani del foprannommato Sig. 
Carlo fuo fratello ultimo de' tre felici Nipoti del Galileo . 
s Le Scritture del fopradàetto Inventario tonfi fieno , ( fuori d' alcuni 
dtfcorfi , e lettere di Altri ) o in bogge deli' Opere flampate del Ga- 
lileo., a tir dtfcorfi , e lettere del medtfimà\, rchi di già fi vedono fuo- 
ri fparfe ; e fola tra le cofe del Galileo , <cb' io non fo che' ne vada 
copta attórno, due ve ne fono . 

La prima, un tnanof orato del Galileo in più quintcr netti in otta- 
vo intitolato fuori fulla^coperta D: Motti anciqttiora , il quale fi ri- 
conofce tffei de' pntm -gioverai! fini) di Lui,, e per i quali nondimc - 

■■ . t/o 
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■ho fi vede , che fin da quel tempo mh Japev' egli accomodare 7 li- 
bero 'ntelletto f ho all'obbligato filofofarc della comune delle Scuole • 
lineilo però di più (iugulare, che è fparfi in tal manafc ritto, tutto , 
come fi vede , l'nicafirò poi egli ftejfo opportunaminte a' fuo’ luoghi 
nell' opere, che egli ftampò . 

L'altra è un libretto in foglio di mano del "Padre Don Benedetto 
Cafletli intitolato. Errori dd Signor Giorgio Co re fio , raccolti 
dalia Aia Operetta del galleggiar della figura, ma con qualche po~ 
filila , e rrmeffa in margine di mano del Galileo ; dal che , fi c corri <u 
dal vedere che le bogge delle Rjfpofle , e Confi decagoni di effo Pa- 
dre Caflelli contro al Grafia, & alle Colombe fono , per la maggior 
parte, di mano del medefimo Galileo , io prendo occafione di credere , 
che , e quell'Opere , e quefle fojfero dettate , je non in tutto , alme- 
no in qualche parte da effo Galileo al detto Pad re , e poi da lui 
fatte pubblicare , & a lui attribuitele , forfè per non dar' onor di 
foverchio col proprio nome a" Juoi coti deboli Oppofitort . Non so gii 
per qual cagione quefla rifpofla al Corefio non ufiiffe allora in luce 
colP altre due, giacché, per effer colf approvazione de' Superiori, 
non reflav' altro che metterla fitto ’l Torcolo ; ma forfè di ciò «e_> 
dà , benché of eneamente , qualche cenno il medefimo Padre cibata 
Caflelli nella Dedicatoria di quelle fue Confìderagioni fiampate . 

Reflami ora a dir quando tà intorno altufo delle cateuugge prò- 
meffo dal Galileo nel fine della quarta Giornata, riferendolo quale _» 
egli me l'accennò quando , prefintc lui , io flava (indiando la futt» 
faenza de' proietti . Tarmi dunque che eglt intendeffe di valerfi di 
fimili catene fottiliffimc pendenti dall'eflremiti loro fipra un piano , 
per cavar dalle diverfi tenfioni di effe la regola , e ia pratica di ti- 
rar coll' artiglieria ad un dato fiopo . Ma di quefto a Sufficienza > 
e mgegnof amente finffe il nofiro Torricelli nel fine del fuo Trattato 
de' Proietti , onde tal perdita rimane rifarcita . 

C he poi la facca naturale di fimili cateuugge s'adatti fempre alla 
curvatura di linee Paraboliche , lo d educata egli , fi mal non mi 
Sovviene , da un fimile difeorfo . 

Dovendo i gravi 4 fiender naturalmente eolia proporgionc del mo- 
mento, che effi anno da' Inogbi dove e’ fin' appefi, & avendo i mo- 
. menti de' gravi uguali affocati a' punti d'una libra fofienuta tull'e- 
ftremità , la medefimo proporgion de' Rettangoli delle parti di effiu 
libra, come il Galileo fleffo dmofìrò nel Trattato delle refi fi orge , e 
quefla proporgtont effendo la medefimo che quella tra le linee rette , 
che da' punti di tal libra, come bafe d'una Parabola, fi tirano pa- 

O . . rateile 


: k ìó raggeaglio ^ell'vutihe opere del gal. 

falcile al diametro di tal Parabola ( per la dottrina de' Conici ) tutti 
■ gli anelli della attenuta, che Jon come tanti pcft uguali pendenti 
da punti di quella linea retta, che congiugne l’efiremitd dove effa 
catena è attaccata, e che ferve di ba/e della Parabola, dovendo iil» 
fine fccndere quant' è loro permeffo da' lor momenti , e quivi fermar- 
ti , firmar fi douranno in que pulite, dove le fcefe loro Jon propor- 
zionali a', propr) momenti da' luoghi di dove pendono elfi anelli nell'- 
ultimo fi ante del moto ; che poi Jou que pinti, che s'adattano ad'una 
curva Parabolica lunga quanto la catena , & il di cui diametro, che 
fi parte dal mtggo di detta ba/e , fia perpendicolare all’ Oriente . 

Sappiafi finalmente , che del riferito, e ferino fin qui refi a appieno 
informata l'altezza Reverendiffima del Sig. TRlfi’CrPE C^iRDIN^iL 
DE' MEDICI , alla di cui firaordiuaria affielfejQne Me faenze , da > 
effa ad ulto grado non men poffedute , che protette , dovete , o Let- 
tori , aver tutto l' obbligo delle ricevute notizie v*afficu>- andavi per, la 
mia parte del continuato mio buon v Sere di fiat pubblici^ tufto ciò , 
che del Gran Galileo mio riverito Miefiro per ota. fi Jlà privato , e, , 
fparfo in diverfe mani, e da me raccolto, di quello cioè, non fola , 
ch'io ricevei dal di .lui Figliuolo , c dal predetto fjipptt, ma di quel- 
l'ancora, che mercè alla .protezione, e favore dcfla .prefiat, t ydltizz. 3 
Reverendi/. ,,&■ alla cortcfia d\Amici,e Padroni di qui? e fuori , do- 
po una particolare attenzione, e diligente ricerca- pie r nife Ha d'andar 
di qui, e di là nfpigolaiidoi Et affinchè fegua ciò in forma la più co- 
piofa che p’ ffibU fia,fupplico tutti quegli, a' quali perverrà notizia di 
quefti miei grati pentimenti , a- voler cfjci ftu, liberali in farmi pervenir 
i Trattati, o' dif cor fi, o It .lettere ch'cffi i/avanfi del G.iitle.o uqq ancora 
pubblicate y om proccuraripclc da^ altre parti, peri he , ò/itRal non 
tacere il nome di cfii a così nobtl opeiy aprà contribuito , vi fard in 
ricompaia, non dico il mio gradimento , cjbe nulla vale , ma quello 
di tutta la Repubblica Letterata. 

•« • . * I 1 . 

F Pattante, perchè t/a' luoghi degli Elementi- d' Euclide con varietà 
d'opinioni agitati quello ancora vi è. Ormai vulgauffirqo, intorno 
all' àngolo, detto deh co'nt.itto-,- /opta del quale il. Galileo participò .già 
per lettera ad mimico fuo con opportuna congiuntura il proprio feuti- 
mento , e queflo panni che fi a- molto plaufibile, e degno dell'autore, 
ò rifoluto di aggiugnerlo qui, corretto intanto da molti errori di flam- 
t-*, che fono in effa lettera, la quale perchè venne inferita di paffag- 
gio dall'amico Jlcffo in tuia Jua piccola Opera Matematica, trovo che 
a’ pochi è pervenuta a notila fin ora, ftccomè è nota a me da poe- 
tami in qua . . ‘ PA- 
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INTORNO ALL' ANGOLO DE L $0 NTATT O ' ' 

. . * “.•/ «/ p . ‘ . -, r 

Spiegato daeflo in una lettera di rifpofta fcritta dalla 
Villa d’Arcetri ne’ 30. Ottobre 163 5. a Giovane 


Camillo Gtopiofi Matematico Napoletano,. 

E fìampa'a da quefto^dla fui terza Deca déjf E^rcit^oni 
, Matematiche a fac. 1 46. delTmiprcflìmic di Napoli 

•• , •••:. ’ • nel 1639. in quartoi:; 1 ••• ’ < ■ 

• . • . «I •' ‘ 

Dopo cT ac cnf.tr e la ricevuta di quefta Deca inviatagli dall'Ano 
tote, così Jegue il Galileo. • -> *‘ 


I N tanto , per fegno d'aver pur veduto qitalcofa delle' fottilif- 
/ìme fncciilazioni di V. S. voglio conferirle cèrto mio difcor- 
fo , cne gran tempo fd mi pafsò per la fantafìa, per prova- 
re, che l’angolo del contatto fia detto così equivocamente, e# 
che infomma non fi a veramente angolo , convenendo in qn< fio col 
Vieta, le cui ragioni molto acutamente par che V.S. vada redar- 
guendo; lìbchè'fc mifnofìreri la fallaciadena mia, che mi par pòco 
mcn che concludente dimoflrazione, bifogncri ch’ io fìa con Lei', 
Stando dunque fu la ricevuta difinizione, che l Angolo fi a finn 
elmttgione di due linee pofle in un piano, che fi toccano in un puu- 
to , e non fon pofle fra loro per diritto ; figuriamoci un Poligo- 
no rettilineo, & equilatero infcritto nel Cerchio, f manifeflé 
le inclinazioni, o direzzioni de’ Tuoi lati elfer tante quanti"!*!! 
fkffi lati , fe faranno dì- numero difpari, ovvero qharito la nieri : 
fe’l numero fatai pari ( adendo gli oppo/li la mede/ìma- direzziól 
ne). Ora, fe intènderemo a qualfìfia linea retta A B della jeguen- 
te figura efl’er applicato il iato C D d'uno di detti Poligoni ; ipicfld 
con quella non fornieri angolo, camminando ainendue per la me- 
tk lima direzzionc , ma ben lo torni era fi Iato feguente D E, co- 
me quello, che fopra la Tegliata retta fi eleva , & inclinandofegli’ 

O 2 • fopra , 
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(òpra la tocca . E perchè ’f Cerchio fi concepisce effer un Poli, 
gono di lati infiniti , è neceffario 
che nel fao perimetro fieno rot- 
te le direazioni , cioè infinito » 
e però vi è quella di qualfivo. 
glia linea retta Segnata , la qua- 
le non può ’ntenderfi erter’ altra, 
che quella del lato ( degl'infini- 
ti che ne d il Cerchio ) che ad 
e(Ta fia applicato; adunque quel- 
lo del Cerchio che alla linea., 
retta fi applica, non forma an- 
olo con erta ; e tal è il punto 

el contatto. Qui poi non fi può dire, che fc baie ’1 punto che 
tocca, non contiene angolo colla tangente, tuttavia pur lo con- 
tenga ’l punto contiguo confcgucnte ; ficcotnc nel Poligono , non 
il lato, che s'applica alla retta propofia, ma il lato Seguente è 
quello che 1* angolo Soma , c conrtituifce ; non fi può dico dir 
quello , perchè '1 punto , che Succede a quel del contatto, noiL. 
tocca la retta , la quale da un fol punto del Cerchio , c non da 
piò vico toccata; ma nella difinizione dell’angolo fi ricerca, oh» 
tre all’ inclinazione, il toccamcnto ancora, adunque il chiamato 
angolo del contatto è con errore detto così , nè e veramente an- 
golo, nè d grandezza alcuna. 

Sovvienimi anco, oltre amolt’altrj, aver Satto un difeorfo in 
cotal forma . 

, Se flando férma la D E , intenderemo la Segante A B girarli So- — 
pra '1 punto del Segamento C, Sicché dallo fiato A B calando A 
verfo D, trapalli in G F, facendo l'angolo F C E Superiore alla 
DE, dove prima conteneva l' inferiore E C B; è manifefto l'an- 
golo B C E andarli per tal converfione inacutendo , e riftrignen- 
do in modo , che finalmente la Sua quantici fi annichili , e del 
tutto SvaniSca , il che accader^ quando elfa retta A B fi congiu- 
gner;! con la D E. Ora applicando lo lidio diScorSo all’arco A 
C B legato dalla retta O N nel punto C, conftituendo i Suppofti 
angoli mirti A C O , N C B ; fc intenderemo erta retta O N girar- 
si Sopra ’l punto C , da O verSo D inacutendo i detti angoli , o 
finalmente trapalando nello fiato di G C F, ficchè l'angolo in- 
feriore N C B fi faccia Superiore , come F C B , non comprendo 
come ciò polfa accadere lenza palfar per 1' annichilazione di elfi 
• an- 
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fagoli, la quale annichilazione non può efferc, fe non quando 
tal tetta convertibile non fegaffe piu la curva A C B > u che* 


avviene quando erta fi unifee con fa tangente D E. Nell’arco dun- 
que , e nella tangente non fono angoli , ma l’ annichilazione degli 
angoli . 

Ì1 difeorfo anco, che vie n fatto per confermare che l’angolo del- 
la contingenza non folamentc fia quanto , ma talmente quanto 
ch'e' fia divisìbile in infinito , mentre fi deferivano cerchi maggio- 
ri , che pallino per lo medefimo toccamcnto, è , s’ io non m’ in- 
ganno, manchevole; imperciocché non l'angolo, il quale dico 
non aver quantità , ma ben Io fpazio tra la circonferenza del mi- 
nor cerchio, e la retta tangente vien divifo , c fuddivifo dallo 
maggiori , e maggiori circonferenze ; il che affai chiaramente mi 
par che fi porta mofirarc coll’ efempio de' molti Poligoni retti- 
linei limili , e dileguali nella feguente manierai. 

Sicno nella retta M B perpendico 
lare alla A E, i centri M ,N , di due 
cerchi dileguali toccanti la A E nel 
medefimo punto B, & intendali nel 
minore infcritto un Poligono equila- 
tero , del quale fieno lati le retto 
B 1, I O, OS, e prolungata Ia_, 

B I termini nella circonferenza del 
cerchio maggiore nel punto C ; è ma- 
nifefio Ja linea B C effere un lato 
del Poligono fimilmentc infcritto nel 
cerchio maggiore , nel quale le due 





CD 
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C D, D F fieno lati confegnenti. Qui I? vede che ’l perimetri 
F D C B divide ben lo fpaeio intercetto tra ’l perimetro del Po- 
ligono S O I B , e la retta B E ; ma non però vicn divifo 1* an- 
golo I B E , efTendo ’1 Iato I B parte del lato B C , & cflo an- 
golo I B E comune, anzi Io fltfto 
dJ fatto dalla E B, c da i due la- 
ti de' Poligoni B I , B C ; t di- 
fcorrcndo nello Iklfo modo di tutti 
gli altri Poligoni tra loro limili, di 
qualunque rumerò di lati, e quanto 
fi voglia differenti in grandezza, 1 an- 
golo 1 B E fard fcn.pre comune , nè f 
giammai fegato , ma ben’ andri fenj- 
pre facendoli più acuro nuiltiplican- 
dofì i lati del Politilo ; vero è che 
l’angolo I B -E (aKbbe'effo tticarVO,' » 
divifo da) lato d’itn PeligonngmagtififTfo, rintavolai chV foffe di 
più lati, & in confeguenza dilli nife. Di qui mi par che E-p-.lTals, 
ritrarre, die elftitdo'rCctdTÌjqitrf3| poligoni fimiH di lati infiniti, 
applicandogli aMa. retta A EipcKtomune toccamente veima_, 
ben lo fpazio tra la tanginte-; e P arco interno B I O S, divifo 
dai!' arco cftcnore* B C D F ,• ma non gii i'.angoio B , eflendo coi. 
munc ad ameminc i poligoni; è i’elfere i Cerchi ratti ; poligoni 
fiinili di lati infili irò,- toglie il potei 1 !? dire il Cerchio maggiore ef- 
fe Poligono di più lati, che il minore; e perciò atto a divider- 
gli tf iiùònancjdlo ...perchè Iictomc non fi ptrò intenderò iPolig^no 
«icona potcr/P infcrrvefo ni uq- cerchio,. bruche immeidpyrditetffrti 
numerabili, che uno diaalm’ttaiitii( é pt ronfimi le ) non t fi porta 
inliriverc in quallìvoglia alti®., benché pictOlilTuno , così noti I? 
può dire, che l'angolo del contatto noh fia uno, e comune ad 
amendue i cerchi; e fe tal'aiigolo non. è d ivi filini c, non è quanto^ 
c fe non è quanto, non è vdro angolo., ma. eqturocainente cosi 
detto. . .* >no' '! r i <i . .. . - ? . ;-:a 

Confidcrifi apprelTo , che -ficconic multiplicatidofi più:, t» 
fempre più nel cerchio S O B il numero de’ lati del Poligo- 
no, l’angolo I B E fempre lì fi più acuto , par che iptr nc- 
ceflaria confeguenza ne fegua, che dove i lati fieno infiniti tal’* 
angolo fia infinitamente acuto, cioè 
Jo, &c. 


non quanto, e non ango- 


Stgue 
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5 ' &gne dipoi jl Galdetr cork altro breve- capitolo efamatando al enne 
tane Ih fi ohi, (he il Gl or io fi tnfierifie dalle ragioni addotte-- dal fipraft- 
t nominato Frane efio Pietà: Ma effindotbè pen ì\ iutclUgevZ* di lai: 
ponderazioni converrebbe riferire , e ciò che- fcrifle i ifieffn Pietà, 
e ciò- che voppofe il Gloriofi , con la nlpofta di ejueflo al mede fimo 
Caldeo ^ tr-alajcw dt. trafenvet più oltre effo .Capitolo , e rimetto j 
Cutfifi , , a Jodfinfarfi. pel rkhamnte ne’ proprj pintori", poiché non 
■ opnfifo di portar qui il progreffo 'tutto della quijl’.aue > con le pto- 
poP.é , e Tifpcfifi altrui ji ma filamento le principali ragioni , che 
filmar nullo tal angolo moffero il mio revcrito Maefiro , al di cui pa- 
rere liberamente fittofirìucudomi, coti mi fa lecito éi-. foggi uguere. 

-j $e tri le condizioni dell'angolo piano, volle F.uclide nella d'finiZfo- 
> .'b k£ W‘*> ancora, che le. linee conflitiuntilo non. fieno po- 
fie fra fico in d fitto , parivi che di quf qffai man-fefilìfventc-.fi . com- 
f renila^, cji'u non iuteje per modo alcuno d: ch ani.ir con quel ne- 
mc l incontro dima, finca curva con una retta, e perciò flou quello 
della circqnfercuz-t d'un Cerchio con la retta- linea- toccatitelo of- 
fendo ajfolutamcu te impoffibile confiauìre y 0 adattare una linea cur- 
va talmente di ella torni in dirittura con una retta , e tanto piu 
e ìmpoffilfile il far c-ò cqn due curve inficme congiunte : Onderà 
. ,lon poicifd 0 fi mai con effe linee effettuare la vietata pofizione, fi- 
, perfiuameute , e fuori di p ropo filo . i avrebbe egli eftlufa da fumi 
Jorta d accoppiamento.. Se dunque egli filmò nccefaria alla di fini - 
Zione dell angolo piano quella particolare eccezione , panni che 
di .qui concluder fi debba, che egli intefe di parlar d'angoli fatti 
folo da quelle linee , che qualche volta coll" eccettuata pofizione fi 
.abbattano d accoppfirfi & tali finir) le linee rette fil amente , due 
-delle quali toccandoli iq qualche punto comune ad effe , poffono do- 
po l’ infinite fiuMnaZfini , .e .aperture fimpte. maggiori giugnerc final- 
mente a fituxrfi tra lor<\ in una mede fnna dirittura . Di qui è che 
io mi fo a credere, che t Euclide addttceffe la di finizione filamcnte 
per l angolo re tt ditte 0 , e non quella generale per queflo , e per gli 
( altri ? f hfamati comunemente curvilinei, cornicolari , e mifii , &c- 
E ciò maggiornunte mi fi conferma d'ili offei v are che il medefinto Eu- 
clide. in tutti 1 fuai Elementi , &• in ogndltra fua opera cognita a 
noi, non propine mai, coffe fi dice , ex proietto, di dmofir„re al- 
, cuti Teorema ,..o di nfalper Troblcma intorno a gli angoli, che fin 
detti curvilinei , uè gli, paragona mai fr.a dt loro, come egli fi in^> 
piò luoghi de rettilinei . Che fi nel fio terzo Libro fi trova che tali 
. « Oppiarne fi f fatti dalla circonferenza del Cerchio con una retta . ,, 

i** J 3 * che 


1 



. DE LE ANGOLO DEL CONTATTO 

*bt lo tc cebi, o ducutila ehe puffi per lo fuo centro , o da altre che 

10 feghino vengono paragonati, nella Tropo fusone 1 6. con gli angoli 
acuti rettilinei , e nella 31. coll'angolo retto, io non fon lontano 
dal creder quello, diche fofpettò col Ttletario quel (uh lime ‘nge- 
gno Frangcfe tra' I{tJlauratori dell'antica Geometria forfè 'l primo', 
dico Francefo Vieta , che quefle tali comparazioni fieno fiate ag- 
giunte alla fine di dette Tropofigioni da qualche bello /pirico degli 

litichi, 0, come fogliamo dire , da qualche Saccente : augi tengo per 
fermo , che total uomo le caraffe quivi come Cor oliar) delle mede- 
fime propofie d’ Euclide , onde poi a contemplazione di quefle fue ag- 
giunte gli conveniffe alterar la difinigione dell'angolo premejfa da* 
Euclide al fuo primo Libro , la quale fi andò forfè cosi ( Angolo è 
quella Scambievole inclinazione di due linee rette polle in ùn pia- 
no, che toccandoli in un plinto non fon polle in dirittura fra di lo- 
to ) la riformale per farla più generale , e che ferviffe à quelle fue 
aggiunte , con levar la condizione di rette alle linee, e cosi la ri- 
duceffe umverfale per tutti gli angoli da lui intefi , e che di poi v’ag- 
giugneffe di proprio la definizione particolare pe' foli rettilinei , fic- 
carne ancora che al terzo Libro premetteffe la difinizione per gli an- 
goli delle porzioni , la quale io per mè fiimo adattata a quefli non* 
meno impropriamente , che' à quello chiamato del contatto . Ma in* 
qualunque modo ciò fia feguito , non mi par già cb'e' meriti il conto 

11 diffonder fi , ~e confonderfi di vantaggio in finii coutefa ; poiché 
quando bene 'l tutto fi 'effe veramente d' Euclide fleffo , non sò poi ve- 
der che gran biafinm ghe uè venga, e qual pregiudiz‘0 refui ti al- 
ta j labilità de' fondamenti Geometrici , ond’egli occorra affannarcene 
col medefimo Vieta dicente che non a torto fi tiene per qualcuno ta- 
li conclufioni controverfe effere adulterine , nè libi non fatis conftec 
Euclkies, & alioqui Geometrica multa corruaht fondamenta; per- 
che finalmente quando mai fi concordi, 0 fi conceda che l'addotta di- 
ffrazione non fi competa ad altri angoli, che a' rettilinei, e chc^r 
quefit fieli come enti , e però come quanti fieno divifibili , e compa- 
rabili fra di loro , e che gli altri tutti impropriamente fi chiamino 
angoli , e fi voglia poi, non oflante , chele comparazioni de' curvi- 
linei co' rettilinei fieno proprie d'Euclide , il maggior difordine, che 
accader poffa in Geometria , farà che le dette comparatori fatte nel 
fine delle citate prerpo fratoni del tergo Libro fieno improprie, 0 non 
vere, e confeguentcmcnte » avverrà , che ’l numero delle vere pro- 
prietà Geometriche ( il qual non vi è dubbio , cb'e' fia infinito ) 
manchi di un due , odi un ire al pià . Ma che ? effo numero pur tut - 

• t, « favi* 


« 
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tavia re fiera infinito . Oltrethè , quando tali concia fiotti fi lovlieffero 
4fmo digli Elementi', tutto'l «menò**; awritoe 'pYrgppnniofTfo 
yigor come frana , come che effe ablua» fine nel mede fimo tur brini», 
fio , t da effe non dependa pur una delle traine proprietà dono, 
firate in tutti t quindici Libri degli Eterne nèr d' Euclide, o degli altri 
Trattati che di lut ei firn pervenuti alle urani. a. , . 

< Oltf all' addotte , .(dire ragioni m farebbero per confermare l no»± 
effere di fi fati angolo: ma parendomi in fine tal difpuu, come dir fa- 
gliamoci lana caprina, chiunque à più genio alte controverfie di cofe 
frivole («he di quefli. il -Mondo letterato pur troppo abbonda ftbe alla 
fodegga dclL verità mrefragabili Matematiche , potrà veder' a piacer 
Juo ciò che negando, o affermando hrgegnofamente ne feriffero, 
oltre uè mentovati Untarti il (àrdano , il Pelei ano , il 
Clavio, il Tacquet , ed altri celebri Matematici che 
ncn vi mancano , e. per tal gufa tentar d'eflin- 
guere , fe non accender vie p.ù quefla bete , 

, I c K io .t e & ‘A matèrie fimiff fi, no f t . 'J 
te i nfermo più che di J, ano , leu, 
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E SSENDOSI préte/o eoi pubblicato fin qui ii [pianare alcune diffh 
culla , t di facilitar varie cofe de' primi Elementi Geometri- 
ci , non farà fuor di prepofito l' od dure in tjueflo luogo le Tropo - 
fiatoni *8. e %% del fefio Libro d‘ Euclide dimofhate in un modìr 
affai Jpedito , con che foleva j piegarle congiuntamente il celebrar if. 
finto Matematico di &. jt. Evangeli fta Torricelli mio -dnlecefforc , 
tyfono le feguenti. g 

PROPOS. XXVIII. E XXIX 

DEL SESTO LIBRO D’EVCLIDE 
Dimoftrate congiuntamente 

DAL TORRI CEL LI. 


'Et*, i». 
MIA «. 

‘ ?’*?■ 4 S- 
Ml.ib.fr. 


A LLA data linea A Z> applicare un paralellogram - 
ma uguale al dato rettilineo C, e che manchi } » 
ecceda d’un paralellogrammo fintile al dato £ : ma Info- 
gna che , cjttando fi de^ie adattare il paralellogrammo 
che manchi , (0 *gc, il dato rettilineo non fa maggiore del 
paralellogrammo (he è filmile al data*, e che e defer nubi- 
le fopret la metà della ime a data. 


S EGHISI per mezzo la B A ia c fopsa I' F A lì faccia * 
un rcrtiliiieo FG limile al dato E, che fari paralellogram- * 
nio , c fi compiici fopra tutta la data A B il paralellogrammo 
AH. Dipoi alla retta BH> nell'angolo B HI fi applichi k il pa- 
rai elio grammo B I uguale al dato rettilineo C, e tra le GL S I. I 
fi prenda ia media proporzionale L\f, e tirato il diametro L A 
fi finilca la figura dal punto M . Dico che il paralellogranuno 
BO, che è adattato alla data A B, e che nella prima figura d il 
mancamento A O, e nella feconda i l'eccedo A O limile all' F G, 
OTvero al dato E, è uguale all'altro dato rettilineo C. 


.«.■a 
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IMPERCIOCCHÉ' la figura AL alla fìmil figura L O Ih • co- 
me la linea GL alla linea L I delTe tre GL , L M , Li in continua 
proporzione, orrero come k Ja’inedelima figura A L, alla figura 
LN, adunque i parafetlogrammi OL Si LN fono • uguali, e nella 
prima figura , rutto LA ' è eguale a tutto L B, adunque il rima- 
nente gnomone PAMè agliate al rimari cute paralellogrammo B I. 
. MA , nella feconda figura, edcndo tutto O L uguale a tutto LN, 
come poco tu s'è prorato , c la parte L A uguale *<alla parte LB, 
reiteri il gnomone PAM uguale al rimanente paralellogrammo B I 

i ai A ">liv . j • . * : 

■«-.dy**» j. » >vtt- V«r %*' ->* * s , >V v .i 



F dunque in ciafctmà figuri fi paraleriogrammo Bt uguale il 
gnomone PAM, cioè al parlellogrammo 80 ( perchè il para- 
lellogrammo BP è uguale ' al PÀ, orrero all* AM, & aggiunto 
comune FO, tutto BO è uguale a* tutto ’l gnomone PAM ) ma 
il paralellogrammo BI è fatto liliale al rettilineo C, adunque an- 
co il paralellogrammo BO fari uguale al medefìmo C, & è il BO 
adattato alla data linea A B , e manca , nella prima figura; Se ec- 
cede, nella feconda, del paralellogrammo AO limile al dato £, 
Che è quanto fu propolto di fare. 
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P ECCHE ffl Originali 'foli* pafiht* Vrofmfaiant , i folilaltr* pài- 
fi a qui. fitto 'i numero 19. diìptfio Z-**ttata,foHe prap»rg»mt , 
fi trovine, tornio dtfif, dodgltàltrt favtpi nm.aMota fiampmti fot. 
Tornatiti appaila 9 SipG&àmm fontiàh fornai cattpevtmtfi,aaamq 
pi di fame idifitfo,di accennare m ini fiefio-. tifa fili etto .thà marmi 
jfinferintmqrefia mtddfimoSrattaiait dMefyprbddctft ’Ptopofigàki . 
Egli noM fonttrfto di favórnmu colla: fna approvazione datamene àui 
vote, per maggiormtme obbligarmi , Traile ì Hpdi confermarmela eoa 
fua propria lettera , per la quale riconvenendo me con alcune molto 
diferete , e giufie domande , corte/emente mi prega a pigliar congiun- 
tura in quefto Libretto di far palefì al Mondo varie particolarità toc- 
canti principalmente le fne^ & incidentemente al etnea delle mie di- 
fcolpc intorno olla differita pubblicatone de' medefiòti Originali del 
Torricelli . lo che diffido di fapèY riferire fìmiii notizie meglio di co- 
me in effa lettera fono rapprefentatc , dovendo > e volendo 
forare alle foddisfagiom dtll'^ùmco , ò Mfoiuto di Puh 
quefie Verità , note a pochi , per megfp della megeftn 
lettera , la quale , colla dovuta participa 

fteffo Sig Serenai, ò qui puntualmente , ^ . 
ta , " dall' Originale dio tengo appriffo. di 
mi, rimettendomi a quel ài pii, che 
fer quel che s'attieng a meTofdqp q 
nò per narrare a pariti 
coll'opere proprie del 
. Torricelli , thc-a 

‘i rn !;? *>-.• «r.i ;*v> ! V foto P r eJh?it. n' .S *5 

* f > ir ( • <1 rv :r DIO' if.-t l\ 30. j ,*,* A s : ■ n 

. » ! \ . piacendo verranno , j - 

imUctv usi ? , 

i • , - mi . ^ li I j eia i . • 

.u 1 i: j J. •: 7 * .■ «1 •!.. u w .‘il < >ri onnv ’ a. ■ 

». * .tir "• t.” • . 30 «(. >*•.!!■ 9 , il A k > -t tiu> . - .1 . 
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. II ragguaglio dell’ ultime Opere Matematiche- , i 

D'EVANGELISTA TORRICELLI 

! non ancora pubblicata ... * 

, 1 .i‘ • ' ' * z 1 . ' ' i ^'.Vì' •** « V. \ * t ... 1 

Mta Stg. e PaJrù* Si»g*Ì4riffìmt . - • . > 

LLA delieariffìma mode fi i a di V. Sig. fi deve attribuire il 
non aver voluto ferita la mia licenza, inferir nel Trattato 
«W fella ili per pubblicare «felle Proporzioni, la XI. Pro*-’ 
potutane di qwfef Libretto y che il Sig, Evangeh’fki Torricelli co m- 
pofe con lo fteflb titolo , e che fi fl am peri eoll'altr' opere ftepo. 
fiume; nè anca quella fua confkuzione , e dimoftrarione , della., 
qual fola coti fa confuet» fua brevità maellofa ei fi ferviva per 
spiegar itvfieme l'ottavo, & il nono Problema del fello d' Eucli- 
dei flccome alfa vaghezza ch’ef 'd d'onorar me r io attrtfnrifco 
Tarcr a me domandata licenza tale, qnafi che fa licenza mia , co- 
aie Efecutorfe da lui eletto’ della pubblicazione deH'Opcre lue , de»-' 
«a fupplire per quell* parte alla pubblicazione non ancor fatta_, r 
attefochè, pud valerli V. S. più d'ogt»* altro, c in detto Tratta- 
to , St in qualunque altr'Opera Ria, non folamcnte di quelle due, 
ma di tutte le di lui cofc èmuli , mifline volendone citar l’Auto- 
re, e noi? tacerlo, come bene fpefTo fanno molti, per altro lo- 
devoli Scrittori, lènza vergognar!? d'i/urpar l’altrui gloriar eque! 
ebe pù importa, perchè eli ’ i nell' Opere Geometriche pollnme 
del Torricelli qiHla parte, che dopo l’Autore non può vantar* 
alcun' altro . Però è tanto fbprffno che per valerli delle due , tr 
d’altre dimoftrazioni di Ini eirabbia bifogno di mia licenza come 
d'Eferntore ch'ei fi compiacqnc di farmi della fua volenti, e teflamen- 
to, che anzi più toflo io devo, come tale, fincerar il Mondo che a lei 
fola fard dovnro il merito della pubblicazione di tutte- La qual 
coti confido mi retri fatta per mezzo «felle notizie tonte unte in 

1 Ttt Sig Knctntio Piviali , tft. «JUC- 
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quella Lettera , fe V. % dati di effe contea» a! Lettore nell’ iftef- 
lo Trattato , com' io ne la prego , acciocché fervano a me* 
per difcolpa della differita pubblicazione , e per confo! azione di 
chi temeffe che la tardanza abbia dato campo franco a chi fi fot • 
fe fatto Autore .di qualche invenzione del noffro Amico.' i 
Due furono i Matematici , de' quali per ordine da lui datomi 
io doveva far capitale pejr la detta pubblicazione ; il Padre Fra_» 
Buonaventura Cavalieri, e il Sig. Michelagnol Ricci come più abi- 
li a aconofccre negli 1 entri ch'ei lafciaya, le eofe da Rampati!, 
c a ordinarle, perchè -con loro qui in Italia aveva conferite mol- 
te delle fue Speculazioni ; e nominò prima il Cavalieri, "che ave- 
va fra mano appunto allora la Rampa dell'ultimo fuo Libro inti- 
tolato Exercitationes Geometrie* , affinchè con erto flampaffe an- 
cora delle cole di Jui quelle, che trovaflc più alt' ordine; e per 
l' altre cleffe il Sig. Ricci; filmandolo il maggior ingegno da lui 
oooofeiut© nelle Matematiche, e da lui in effe introdotto , e il 
maggior amico che aveffe. Ma il primo mi fu rapito. dalla morte 
poche fettimane dopo ai Torricelli, e il fecondo, che DIO lodato 
ancor, vive mio tevcritiffìmo Signore , me lo tolfcto la fua pre- 
cedente difappiicazione per lungo tempo da quelle (pocuia&oni, 
molte cuce domeffiche uccellarle , Audi più gravi , & affari piò 
importanti nella Corte Romana . E non ebbi altro degno, e Aca- 
ro refugio che V- S- la quale fc ben a prìucipio , < per quattr - 
anni ci ebbe gran renitenza*, conte affatoglielo T affiduo fervi zio 
al SERENISS. FERDINANDO li. tanto affezionato a' Prefeffori 
di queffe faenze; l'effer Capo di Cala con molti travagli di liti* 
e di frequenti indifpofiziom ; l’ Opere Geometriche fue propr.d* 
concepite, « non condotte ; e la debolilfima complelfionei accet- 
tò nondimeno di fauci il poffibiic ; quando intefe che T iffefio SE- 
ÌRENISS. ( informato da me de] capitale mancatomi, c ricordato- 
ci aver S. ALT. in Firenze uu Matematico qual era V, S. fin affo- 
ca ) applicò l’ ani no a fare ffampar qui quell' altre opere dell'a- 
mato tuo Torricelli, come a fncfpefe aveva gii fatto Tanna 1644* 
le prime pubblicate da dio Autore; e aqucff’effctto mi comandò» 

$. ALTEZZA far Capere a V. S. aver caro , ch’ella ci fi di- 
lponeffc. Accettò culli , ma con inviolabil patto, e condizione* 
ch'io dov.clfi Tempre, e tenacemente cuffodir preffa di me irtf. 
Separabili gli ferirti del Torricelli, & a. lei darne fedamente le co- 
pie. U che dalle occeffarie , e continue occupazioni dovute per 
la mia famiglia, c per l'oflizio, non mi fu permeilo di fare di 
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mtti gli originali prima che nello fpazio d’altri quattr’anni, otto 
cioè dopo la morte di Ini. Nelle quali copie impiegai la più at- 
tenta diligenza elisio feppi traferivendo con 13 fcritttira non tanto 
le figure aneo fregate , e calTate , ma ogni linea , ogni punto , c 
• quali ogni feorbio ; acciocché nelle mie copie non mancarti: nulla 
di quel che l’Autore aveflc accennato alla fua propria memoria-.; 
e così eU’ equivaleflèro a gli Iklfi Originali per lo fine propolìor 
ficcome elle fono fiate fiifficienti , mercè principale aHa grande^ 
intelligenza , e fpeculazionc di VIS. giacché ella mi dice aver con- 
dotta l'opera al termine r e non ò memoria eh' ella m’ abbia ri- 
chiefio più che una Tolta di confrontar certa copia coll’originale. 

Potranno ben foddisfarfi- i Matematici efre leggeranno l’Operej 
portuale, di confrontarle co : propri fcritti del Torricelli; poiché 
polli da me incoia mia d’avanfra V. S. confufi, come gli avevo 
trovati nello lcaffale del defunto Autore, furoirda lei, mefempre 
prefentc ( cosi convenendomi fare per compiacere algnfio, e vo- 
ler fno, c alla' fua delicata natura ) difiinn coir applicata attcn~ 
zione in diverfe elafi» ; e da me poi , in pie della lor prima faccia 
numerati a caratteri rolli d’abbaco che arrivarono al numera 
ne fù filtro puntuahlfimo Inventario, defenvendo m elfo a_. 
numero' per numero freriuv più fogli-, o tm fola, e fe mezzo, fe 
quarto r e qoanto niJ forti fcritto. Qhalc Inventario di mia mano 
con gli flefli Originali in un Volume comporti, fnron gii d'a me, 
con gufio r e configlio di V. S. concorrendoci il beneplacito del- 
la prefata Sereni. Altezza, deffinatr a dcpcrttarrt, dopo la pube 
bIicazionodeH’opere(fcciliri'comcfpero permtrto dal SERENISI?. 
PADRON REGNANTE ) nella fair.olìffima MEDICEA Libreria 
diSan Lorenzo, Teforo notiflìmo al Mondo di manoferittr recon- 
diti , e d’Opere d* Autori fingulariflimi , e al quale ricorrono , e 
concorrono giornalmente Littcratr Italiani , c Oltramontani per 
appagar le virtuofe curiofì tà loro . 

Quivi detti Originali mai veduti predo di me dà altri che da 
V. S. nel modo gii detto , e poi una fol volta di partaqgio , c in 
pied’in piede molti anni fi dal Molto Reverendo Padre Fra Stefa- 
no Angeli oggi Lettore delle Matematiche in Padova , che me ne 
pregò V 9 mi riconobbi- tenuto a compì; cergli per moftrarmi co- 
gnitorc dell’ingenuità fua, e grato a gli obbligni feco contratti, 
quando mi mandò cortefiflìmmente più lettere del Torricelli tro- 
iate da elfo fra le fcrittnre del morto Cavalieri. Quivi dico cou- 
fctvati teflifieberann® la fedeltà- mia? confrontati coll’opcre po- 

ftumc, 
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{lume , minifdìeunno la aobil fatica <fi V.S. e vivendo nella prò* 
pria penna dell' ifldfo Autore, quella (qual d’Aquila ) divorerà 
le penne vili di chiunque tentaflc, o avide tentato di farli bello 
di alcuna delle Iuvczioui del noflìro Torricelli, che ne a mimico 
molte a più .d' uno. . ♦ ...... .»» •< • »um» • 

Quelle notizie , con altre ancora , m’ero perfualo di poter pub. 
blicare col favorxii V. S. nel principio delle. ftefle Opere Pcfiurae-è 
E mi fon rallegrata lantanio ch’ella fi uova in punto per la ikro- 
pa di elle quando fari finita l’ impreilìone di quello fuo Trattato 
delle Proporzioni, c dell’ altra fua Opera Conica ch'io veggo fiot- 
to al Torcolo. Ma perchè Ja quotidiana, e fcnfibil diminuzione^ 
delle forze di .corpo, e di mente mi fa ragionevolmente temere, 
in quella mia -cadente età di -75. anni, che la dimora, benché bre- 
ve , di V.S. d' attorno a quell’ Opere proprie, fia per efler più 
lunga della mia vita ; concedami prego la fua gentilezza di ag, 
giugner quelle notizie al fuo Trattato da fiamparfi ora il primo; 
perchè io goda vivendo di, veder palefate quelle almeno. E fieru, 
caparra dell' altre che poi fi vedranno coll' Opere Pcftume; la vi- 
ta cioè delP Autore: l’ infortuno del depofito di fino cadaverot 
la memoria che il medefimo SERENlSS. FERDINANDO avcva_» 
comandato ereggerfc"li nel Chiofito di S. Lorenzo, con Ritratta 
in marmo fattone già il moderilo dallo, Seul tot Foggiai: le Lette-) 
re pafTatc tra lui, e diverfi Matematici m materie Geometriche^ , 
da me doppiamente dovute al Pubblico ; in efecuzione cioè del Ilio 
teftamento, e in confermazione della robuflillìma difiefa comporta» 
e llampata l'anno t<S< 5 $. con titolo di Lettera a’ Filateti di Ti* 
inaino Alitiate dal Sig. Carlo Dati Pro fello r di lettere greche^, 
c latine in quello Studio, c mio Sig. zdantiflinno delia verità, c 
della gloria dovuta all’ Amico; come anco in 'confermazione dello 
frumento ad inftaiuiu mia celebrato d* avanti ai Sig. Coufolo.de fi- 
la noftra Fiorentina Accademia , c (lampato con. quel a Lettera^ 
del Sig. Carlo: e caparra finalmente delle Lczzioni Accademiche., 
deirificflo Torricelli, da Ini a me donate Uberamente, al qua Torvo, 
re io non ò faputo come meglio corrifpondcr gratamente, che li- 
berandolc dalle tenebre de! mio Scrittoio, refiituirle alla luce me- 
ritata a prò deil’ ingenua Filofoha, che quanto dal gran Galileo» 
altrettanto fù amata da lui. 

Il quale come fu il primo che aprilTe la flrada a’ Geometri di 
mifurar i‘ Infinito, & a elfo uguagliare il finito; così mi perfua- 
dono i virtuofiffimi fuoi coitami aver aperta a lui quella del Cica- 
lo 
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lo ; dorè vegga la vita fua qui si pretto finita, quivi uguagliata.» 
all’ eterniti: e non pitt infiniti, «he non fono altrove clic nell* in- 
telletto de’ Geometri , e quivi anco sfuggono la capaciti de «li 
fìelfi intendenti ; ma gli Ila viabilmente manifettato , e comunica 
to QVELLO CHE E 'PRINCIPIO SENZA PRINCIPIO, FINE 
SENZA FINE, SOLO E VERO INFINITO. E nulla curando 

3 «dia vana immortaliti che in quello fecolo moribondo può effer 
el Ino nome da noi propagata, c a lui non piti appartenente^ 
( com’ egli lìdio diceva in una delle dette Lezzioni ) gcadifca non- 
dimeno che quanto prima fieno pubblicati i Tuoi ferirti in au- 
mento dell’ umane faenze, c a gloria di DIO. A cui piaccia di 
conceder a V. S. lunga, c felice vita ; acciocché avendo cortefe- 
mcntc pofpofte alTOpere dell’Amico, tante che le reftano delle 
fuc proprie, ella polla con quelle ancora arricchir le Matemati- 
che quanto prometton quelle ch’cll’i gii pubblicate, c che ora Ila 
pubblicando. Con quella fola ma continuata, e affettuofa pre- 
ghiera io pollo ringraziar V. S. gii che il mio d c bol talento non- 
arriva a farlo com’ io vorrei, e qnanto , com’ Efecutorc , io 
dovrei. Sapri ben l’Autore con impetrarle quella, e ogni altra 
grazia maggiore remunerarla, mentre io mi raflegno "qual mi 
prof etto 

Di V. S. mio Sig. c Padron Singularifs. 


Di Cafa 17. Dicembre 167$, « 


DtVOtifs. e Obbligati fs. Set*, fero 
LODOriCO SE^EHjtl. 

Q. 
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ALCVNE NOTE , E AGG1VNTE DI V. V. 

* i « 

UL TWMO LIB\0 D' Ere LIDE. 

N'Amico eh' mie flit di informato niefiorta ad aggittgner die 
coji Addotte fin qui, (appartenenti tutte d primi F.lemen- 
t . Geometrici ) alcune mie dtmfir affimi intorno al pri- 
mo libro d Euclide , dille quali io non feci mai troppo conto come 
cft elli no fitti intorno a proprietà già note per altre vie » e filo 
per c fiere i z,to de Principianti : ma perchè a qttejli appunto e de- 
fili nato V pr finte Libretto , e tali dtmofir azioni tendono par an- 
elò tjfic, o a facilitarne , o ad Ulti tirar ne aleuti altre et E neh de file fi- 
fio ' c tutte anno con loro la prerogativa almeno d effier Geometri- 
che , cioè vere , volentieri ni induco a compì aeernclo , come fii 
vede . .Sfilando poi mi fi prefienti ozio pii* opportuno , colla pub- 
bli c. azione d'altri , e Problemi h e Teoremi /pezzati, in gran nu- 
mero , cercherò di recuperarmi quegli , che certi Tali , per man- 
camento forfè di memoria, anno dato fuori per propri , e con e- 
videnzai maggiore d ogni eccezzione ricorderò loro , e mofilrcrb a 
gli altri ch'io una volta ne fui l'Autore , afinche quei che per miei 
gli fentiron gtà non inferificani dal mio tacere conficgttenze diretta • 
''mente contrarie a quelle, che ejfi dopo le mie riprove ne dedurranno . 

DICO dunque per ora che già fono poco men di treni anni 
thè rifluendo alla d fica Là che per lo piu arrecar fittole d Prin- 
cipianti nella Geometria, la quinta Propofìzìonc del primo degli 
Elementi, attribuita da Proclo a Talete, a fiègno che , riuficendo 
malagevole d molti il p affarla fi li cernente , e fienza inciampo, al- 
cuni dt cffi non profieguìvano ptu oltre il viaggio loro » mi fiov- 
venne altra maniera pii* facile per dimostrar in primo luogo /<*_> 
primi parte filo di tal Propo fifone, poiché la prova d.lla feconda 
veddi che fi poteva immediatamente cavar dalla Prop. i ? • del 
m:d. finto Libro, ferina bt fogno fin quivi d tifarla mai ; e perciò U 
med- finta prima parte fono fiato J olito dall ora in qua di fpiegar- 
la, e darla ancor in i fritto come fogne , dependendo tutta dalle, 
paffuti quarta P topo fifone . r. Pn- 
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, Prima parte dell* PRQP.V. del Lib.L-d’Eudkle. , 

I N ogni triangolo equicrure, gli angoli fopra la 
bafe Tono uguali fra loro. 

• r • ' ' 

D EL triangolo ABC fieno i lati uguali B A, BC. Dico cbe gli 
angoli BAC, BC A fopra la bafe A C fono tra loro uguali. 
IMMAGIN IAMOC I rivoltar fi il triangolo ABC intorno la fu «j 
bafc AC, c cadere dalla parte contraria tu A D C , in modo cbe il 
lato AB cada in A D, H C B in CD, ficcarne l'angolo B in D , 
l'angolo B A C in J> A C , e ’l BC A in DC A. 

Qffl è mamfefto che offendo A B uguale ad -n 
'AD, e C B a C D, & i due* jt B „C. B, da’- . oVi Si\ ;t 
li uguali, anco i due AD, C D faranno uguali , j v 
e perciò tutti quattro uguali : ónde per nofba V y ' ' 3 . * 

comodità potremo ne' triangoli A B C , A D C r ? \ 1 . 

contraffeguare i lati a modo noftro , e dire chcj , / » 

. il lato A B nel pritqo i uguale al lato C D net IT^ f ■ 

fecondo, il CB nel primo all' A D nel fecondo, V 'a , / ' 

t l'angolo comprefo AB $ nel primo, è uguale^ 1 S&.\ tir ' 

.all'angolo CD A nel fecondo , ( per effer queflo v imy t 
_ per coti dire l'impronta di quello ) ficchi, per la 
precedente quarta Tropofigjone , gli angoli rima- ' D H 
nenti oppofti a’ lati uguali fono uguali : cioè l'angolo , per e (enti 
pio, B A C , nel primo triangolo , oppofio al lato B C fognato 2 , 
è uguale all'angolo DCA nel fecondo, oppofio- al fato r D A fognato 2: 
ma ancora Vangalo B C A del primo è uguale all'angolo medtfimo 
D C A del fecondo, ( per effer queflo àncora la flanipa, 0 l'im- 
pronta di quello ) adunque ft l'uno , e l’altr' angolo B A. C , 
BC A è- uguale al medefimo DCA, quei due faranno fra loro uguali, 
e fono fopra la bafe A C . del dato triangolo, cquicrure AB f . 
Adunque è manifeflo quanto fi propofe di dimofiratt. 

Seconda parte della PRCP. V.del Prono Libro ’clTucIidc) 1 
« da diinoftrarfi immediatamente dopo la PROP. 1 3. 

I N ogni triangolo equi crure prolungati i lati ti- 
gnali, gli angoli fotto la baie fono fra loro ti- 
gnali . Q^a SIA 
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S ìjt il mancalo e qui cr un jtBC, di cui fie n prolungati i la- 
ti uguali i ji , SC folto la baJe^tC ver/o D , E . Dico che 
gli angoli C JiD , ~4C E fona uguali fra Uro. 

TEJ{CHE', tanto gli due infierite fi *4. € », » jt C, 
che gli due infieme B C -d , EC , fono uguali il, 
due retti , per la Trop. 1 ). d' Euclide , ma tutti 
gli angoli retti, per la quatta domanda , fono ugua- 
li, adunque la coppia d'angoli intorno jl ì uguale 
alla coppia d'angoli intorno C ; ma quei di fopraj 
la baje fi fono pronati uguali, per la Trop. y. paf- 
futa , adunque tolti quefli dalle dette due coppie . _j 
rimarranno , pel tergo qfjìoma, quei di folto la bafe 
uguali fra loro . il che fi dorerà d.moflrare , 1 

SEC (TE la fefla Trop. nell’ordine JtEnclìde : mie 
perchè qutfla ferre immediatamente alla Jettima , e 
la jettima è Lemma dell’oUava , e non i mai pii attr'ufo in tutti 
gli Elementi » e V ottona io la foglio provar, f uh ito dopo la mieta 
aiuta , al modo di Troclo , riferito ancora dal T. Ciarlo , ferina 
fogno alcuno delle precedenti fefla , e Jettima , però io tralafcio 
affatto la fettima , riferrandomi a provar la fefla, ( che i il con- 
rerfo della prima partt della quinta, e che ferve a molt'altrc de- 
gli Elementi ) dopo la Trop. 18 . d' Euclide, così . 


PROP. VI. del Primo Libro iTEuclidc 
dà pi ovai fi dopo Ja XVIII. 

S E un triangolo avrà due angoli uguali , anco i 
lati oppofti ad erti faranno uguali . 

I \JTE ^CIOCCHE?, fe uno di effi lati foffe maggior dell’altro, fa- 
rebbe, pi r l’antecedente Trop. ìS. il Juo angolo oppoflo mag- 
giore dell’angolo oppoflo al lato minore , il che è contro ’l fuppo- 
flo , che fu, che i detti angoli foffero uguali . Adunque tra ’ detti 
due lati oppofli non vi è il maggiore, e però fono uguali per nc- 
ctjjìtà . Il che, 

JL 


B 
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I L Teorema che uiene apprejfo lo do m quel modo in ch'io tue lo 
trovo diflcjo latino , premettendovi una mia lettera ferina ad 
un Sacerdote Tollacco a chi io lo 'nviai fattone richieder pochi 
' anni fono , per la quale apparifee il tempo , e l'oc cafone , ch'io 
porfi a mi medefìmo di dimoflrarlo. 

■ > =■ 

i ' • . ' i * . i • * * t * 

ADM. AEVER. AC VERE ’ AD AMANDO VIRO 

P. ADAMO ADAMANDO 

• » * • 

-y. • SPECTATISSIMI FLORENTINI 

• * ‘ v,’ , 

. ; i *• • • • * ' 

COLLEGir SOC. IESV ' 

MJfT HBMJfTK.0 PRAEST UNTISSIMO 


*»■ \\ 'v “ 
\ . 

, * . i i • 


Vincenrius Viviani 

" s. d. r. 


Éi^AwloiV ejl tur tibi fuptrbe denegem modejfiffme Vfr, & eru- 
riwì^q} tlitijfme , me am Tbeortmatir illius dimori (irauoniuL-, , 
quam hefierna die per grati ffmunt Nitri tram prò tua fiu- 
mani tate a me expetere di guattii ri, tum ejuod ad annoi frigi n- 
ta verbi I , (fr Jtriftis e am tpfam plurimi i altji iam communio a- 
tam volvertm , tum quod tua praclara nota ingenuità i non frane 
tantum unum i Geometrici s meii exereitationibm , fed quidqutd 
unt u am ex ingenij mei tenui tate prodi tum fu:rtt fdei tua com- 
mitere Inlari , tutcejue animo me im itet . 

Sfugd autem ad fruiui T heorematis indagationem , vix Geome- 
tria limi ni appulfui , tur. e Un.pcrii appltotcrim , in caufa frit 
admirandum illud Pytbagora inventimi de aqualitate potentia 
( in triangulo quotunque rcdangulo ) laterii nolo oppojìti , erga 

poten- 
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potentini hterum r eli quorum reffum angulum comprchcndentium. 
.Quùm premiti* emm , nudo exphcantti Pracitnoris prafidlp, ad 
ilitus demo nfhrattonem per ve ni , ignorane adhuc univer/aìem, 
propofitiontm triocjìmam prim.tm de fimihbus figuri! ab Euclidea 
in fcxto Elcmcntorum ail.it.tm , e xctjgn.tr e^ capi, num., quqd de 
figura quadrata, verum quoque xjpt de prima , ac fimphciffima^, 
rcctilinearum figurar um aqua li uni par iter laterum, (fi angulo- 
rttrn , ninsiruvy de trrangnlo equilatero ; tuncque , ut aperte fa- 
te ar, magna citm animi alacri tate, haud minore fcrtafis ea, qttam 
Tytbagoram e Xpert um fiufiefcrunt ob IL attornia immolmuoncnj, m 
fèquentes incidi demonjìrationci , duplici via, ac poflhabifa quacun - 
que tpfìus Pythagonca Prop. opc, menni idem propcjìtum cpmproban- 
tes . Hat itaque nugas mtas , qttas ah quid e fise putafti , qu.t/que, 
ut tiii cito moretn gercretn, quatto artJJ mi perfirtpji, grata mente 
compicci l ne gr averti , tuque interim untuerfa Mathefi, ac bono 
pub lì co vale-, meqtte, ut c ecp/JH , fic amare perge , atque iierum^a 
vale.' E meri JEdibus IH. non ti s Fclruarij Anno Saluti/. Incarn. 


MDCLXUX. 


i xt.'l ?'! iljJU. ( 


T H E O R E M A 


Apud PROP. XXXVII. Primi Elemcntomin^ppònetidurii. 

*' r \ . ■ ' : i . ; : ' ..i, 4 

I N triangulis rechngulis.* ' asquilatprum. mangu 1 - 
lum, quocLa latere rc&um angulumwfubtettdei*- 
te deicribitur., arquatur iis, qua? a hteribus re&àmi. 
angulum contincntibus defaibuntur iquilateris triaii- 


gulis fimul fumptis :' 


•. :T. 


; vi V.*. 

• w\.S. 


I N triangulo rcftangùlb [ABC fit reflui arguita ini fl ,oc fu- 
per ìpftùi Intéra dtfcriprd fmt triangula equilatera vi D C., 
+AEE , BfC . Dico unicum tri angulum vi D C reliquis duobus fi. 
mul v iEB , CEB aquale effe. ^ 

lENGvtHT refi U Uvea DB, *A F., CE, ( .qua-utì/jue'hi unii 
1 v eodtmquo 
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codemque panilo intra triangulum A B C fé mutuò fecabunt , fed 
bac tubtl ai nos ) atque ex E pondo ducatur £ G ipfi B C pa- 
rallela: > 

1AM, cùm angulus CVG rettut fit , ex bypothefi , ipfi quoque 
par allei amm alternus E G 8 rettus erit ; itemque rettus E G Ai 
qui ei deinceps tfi : quare , in triangoli! E G A , EGB, cùm att- 
guli ad G fint aquale s , & ad A & B etiam aquales , ( quanta 
fint Juper bafim trianguli equilateri ) latufqutEG ipfis oppofitum 
utrique triangulo commune fit, & reliquia l. itera G A , GB, aqua- 
lia erunf. quapropter, fi iungatur CG, erit triangulum AG C aqua- 
le triangulo BGC, hoc e fi AGC erit d'.midium' totius dati trikn- 
guli redarguii ^ tBC ; fed triangulum C A E componitiir cx.rribus 
EGA, EGC , AGC , & triangulum 

EGC aquatur triangulo EGB {{uni eninr £ . ; ^ • _ _ • 

fupcr eadem bafi E G, ac inter eafdem 
parallela s EG , B C , per confiruttio- 
nem ) ergo triangulum C A E com- 
ponitur , Jeu aquale efl tribus firmili 
triangulis EG *4 , EGB, AGC , fed 
duo EGA, EGB conficiunt aquila » 
terum A E B , & A G C fuperiùs 
ofienjum aquale fuit dimidio triatfgu- 
li rt clangali ABC, ergo idem trian- 
gulum C A E a quale e fi triangulo a- 
quii ater o A E B , uni cum imidio 
dati trianguli rett ungali ABGY - - 
EADEM peintus rottone ( duttox 
ex f redo F H parallela ipfi B A 
inatta que AH ) oftendetur triangulum ACT aquate effe triango- 
lo aqmlatero C FB uni cum d midio eiufdem dati trianguli rettali* 
guli ABC, quarè duo fìmnl triangola C A E , ACP . aquantur 
duobuv /intuì equilatera triangola AEB, CFB unS ènmjuobut 
fimut dimtdifs triangoli ABC , nempe uni cum Vi tirino friànguti 
ABC > qua fimul omnia conflituunt qtmiquilaierum AEB PC A ’ 
ftd triangulum c A E aquale efi. triangulo D AB fu hi enim ij. 

tera D A, AB unius , lateribut C A , A E alterius aqualuu 
•» umane tìtrtquc, ex bypothxfi, & angui ì CAB, CAE, aqua. 
lei, eà quod u ter que ipfcrum D A C, B A É fin dua terna nini 
arguii nttr, & CAB fit iffdtm commùn i') & trU§gìitum ÀC ì 
ob eafdem par iter ratmes aqtktle cfbtnangufò Dà Br trito &'duo 
’ ' fimul 



.rygnaw uv 
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ftmul triangula DAB, D C B , fioi quadrilatcrom DABCD xqua- 
le erit dtiobus ftmul triangulis C.AE, A C F , fini pretto quitta 
quilatero A EBE C A. Si igitur ‘ex hit figuris qum quii itero nan- 
fe , & quadrilatero dem^tur copti none triangolavi ABC, fupererit 
fqiulaterum triangulum A DC rehquis duìius ftmul tnangulis x- 
quilateris A Eh, C EB £ quale . Quod .eroi demonfirandum . 

ALITAR. 


Q VVTd neri ad Tythagorx morem quafiifitm , qua nam parte t 
triangoli equilateri ADC-, triangulis AEB , C F B figil- 
*”■ latini xquales effent , id .rune facili ajfecutut fucranis 
iljdcm pofttit , jed in Jequenti Jt bennate , fic . 


DEWTTATH{ ex B fuper A C 
ferpendicularis BG, iuugaturque DG. 

Dico triangulum A D G triangolo x- 
quilatcro AEB, & triangulum CDG 
alteri triangolo equilatero £ F C a qua- 
le effe. 

SECTIS enim bifariam Uterilui 
AC, AB in punElis H, I, iungan- 
tur reBx DH, EI, pariterque DB-, 

EC, BH, Cì. 

ET quoniam in triangulis A D H , 

C D II latus A H aquale efl Uteri 

CX, per confi ruEltoncm ,& DH com- 
muni t , bafts vero AD bufi CD, ex 
bypothefi , efl xqualis , erunt & an- 

f uli ad li inter/e xquales, ncmpe_j , 
e Ri: & fimiliier angoli ad l in triangulis EIA, E Ih reSt exi- 
fitntj, quaproftpr & D H ipfi B G , & E I ipfi B C , ob alterata 
ttfPkfmgulorttm equahtatem , xquidiflabit i ideoque triangulum DGH 
tri àngolo DB H ; itidemque triangulum EC1 triangolo EBI aqui- 
le erit. 

ET cànt fit AH xqualis H C , erit triangulum A BH xqualc . _» 
triangolo H B C , hoc efl triangulum H B C dimidium erit totius 
dati, triangoli reSanguli ABC. Cùmque fit Al xqualis IB, trian- 
gola item AlC, i EIC , xqualia erunt , atque unicum A 1 C 

dimi - 
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dhtidìum trìt tìufdtm totius dati trianguli rettanguli A B 1 2 
firfisrs , <cùm augnila DAC aqualis fit angulo fi A E ( uter- 
que enìm efi due urti* unita retti anguli ) fi ipfis communi* ad - 
datur CAB, erit , in triangulis D AB , C A E angulus D A E e- 
quali e angulo C AEi ut luterà cirtum ipfos aqualia funt , utrumque 
utrique , per fnppofitionem i qua re & trianguium DA B aquale efi 
triangulo CA E , a quibus fi a quali a demantur triangula Jt fi H, 
A 1 C ( nam utrumque ipforum oflenfum efi dimidium eiufdenu 
iati trianguli rettanguli ) r (fida a erunt etqualia , nempe triangu- 
lum D Fi A , una rum .triangulo DBS, ipfis EIA, E1C aquale _> 
arti ; {ed , vice trianguli D HB , fumpto DHG ipfit aquale ( quii 
■ta fint Juper eàdcm bufi D H • & intir cafdent parallela s D H , fi G ) 
X*r vice trianguli E1C , Jutnpto triangulo EIE fuper e idem bufi EI 
ac intcr eajdem equidiflantes ti, BC , preveniva bine duo fimul 
.triangula DHA, DHG , nempe totum trianguium ADG , duobuc 
fimul triangulis inde funtptis E I si, £ 1 B , fi ve unico tri angui» 
equilatero AEB aquale. £>u od &c. 

CONSIMILI omnino ratione , fatta eàdem penitùs •conflruttionej 
ac fupra prò triangulis Df C , C F B , demonflrabitur ipfum tr i au- 
gniti m D C G aquale alteri triangulo equilatero C F fi : quare > 
totum triangulum a qu Hat e rum ADC, Juper latut A C retto àn- 
gui o ABC oppofnum, duobus fimul equilateri s triangulis -A Et, 
C f fi, fuper luterà rettum angulum ctmtmentia deferiptis aquale efi, 
Quod alitar oflenderc propofitum Jverat . 

P OSTQfAM varò primos qualuor Elemeutorum Librai pern- 
peram , quaderni alia ex prima huiut Tbeorematis c ori ftr te- 
ff ione animadverti , levia equidem , at CfcHu non uinecunda , quo- 
rum rfoUmella Ty r ornile s tantum 1 Geometrie expUcate libet , funtque 
buiufmodi in fequenti figura. t • 

T1{IM0'. Deferiptis fuper luterà tuiufcuuque trianguli rcttangu- 
li -ABC tribus aquilatehs triangulis ADC. , AEB, CFB. Die» 
tres rtttas diagonale* DB, -A E, CE*. J ungente* venie « triaugu. 
lorum xquahum laterum cu m oppofiiis ungali* trianguli rettangoli, 
inter Jt aquales effe è atqut •omnes, quarta retta E F iungenti ver- 
tice t mmorum triangulorum aquahum Jaterum. 

ESTO itaque duetrum dtagoualatm -A F , C E communis fettio 
funttum 1. 

1AM, cùm fit angulus E A fi, a quali t angulo fi AC , uterqiec . j 

K entra 
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enim in {ho triangulo equilatero due tenia efl unius redi * com- 
muni addito B A C , erit angulus Cui E aqualis aiigulo DAB, le- 
nta neri C A, -A E aquantur latenbus DA , A B , utrumquc utrì- 

C e , cùm ipfa firn latera triangulorum aquahum laterum ; ergo & 
fis C E bifi D B aqualis . Eàdcm catione in triangulis A C F , 
ÙC B oftenditur bafis A F aqualis eidcm D B : quaré & CE, AF 
inter/e aquale t . 

. TPBjAiTEB^EA > cùm omnes fimul anguli ad B quatuor redot 
conftituant , duodecim ucmpe tertias unius redi , tres autem fim i 
EBA, ABC, CBF conficiant Jeptem tertias eorundem , reliquia 
EBF erit quinque tenia u- 
nius redi , hoc efl aqualis 
angulo A B F , qui ex tri- 
bus tertijs AB C , & dua- 
bus CBF conflituitur ; funt- 
que latera E B , B F aqua- 
lia ipfis AB, B F i E B 
nempe ipfi AB, & B F 
commune , ergo & bafis E F 
bafi A F , nel ipfi C B , 
rei ipfi DB aqualis. 

SECANDO . Dico diago- 
nale m D B per pundum 1 , 
in quo dua AF , CE {e mu- 
tuò fecant , necejfariò tranfi . 
re .hoc efl iundas DI, Bl, imam 
redam linearti confUerc . 

IN triangulis enim AB F, 

EBC , latera AB, BF ; EB, BC funt aqualia utnmqut utriquc, 
& contenti anguli A B F , EBC aquales , uterque ex fcptem ter- 
tijs unius redi compofitus , erit reliquus angulus F AB , r eli quo 
C E B aqualis : fed in triangulo A E I externus angulus A I C 
etquatur duobus firmul I E A, IAE; i/que duobus 1 AB, B^tE 
efl aqualis , atque IAB oflenjus tmper efl aqualis ipfi IEB , er- 
go externus AIC aquatur tribus BAE, IEA, I EBt fed IE A, 
IEB aquantur unico BEA, ergo eseternus AIC duobus fimul 
B A E, fi E A aqualis efl , nimirum quatuor tertijs unius redi: 
quapropter fi circa triangulum aquilaterum A D C fiat circulus 
ADCI , is omnino tranfibit per / ( nam circuii portio minor AIC 
fuper latus ttianguli equilateri infifleus capii angulos aquales qua- 
tuor 
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tuor tertijs unius retti , cùm reli qua maior portio A D C caprai arp. 
gulos duabus tertijs aquales, Cir duo fìmul oppofiti auguli in qua- 
drilatero , quod circulo infcribitur , aquales fini duobus rettis ) . Et 
quoniam cborda D A aquacnr <. borda DC , & arcut AD, DC ,& 
ungali AID, D I C Juper eos confluirti , a quales crunt , nempcj 
utérque du a terna unius retti , ergo reliquia AIE, qui cun prx- 
dittit AIE, DIC, compiei duos retto s , crii quoque dua testi» 
unius retti, fed efl etiam AB E dure tenia retti unius , ergo tir - 
culus circa triangulum ABE dejcnptus tranflt ut: qui per I: fed 
in portione EAIB efl angui 11 s EIB a quali s angulo E AB, qui efl 
dure tenia unius rctt' , qnarc & E I B efl dua tertia retti unius, 
nempe aqualis ungula DIC ; fed EIC efl unica retta linea, erga 
& D 1 B erit unica retta , cò quod anguli ad I conti ape fui , fsnt 
aquales , Inetta igitur D B tranflt omnitto per I . 

TEBJIO'. Dico fex augulos ad I per tres diagonales conflitutos 
interfe aquales effe. Quod facili patct ex oftenfis , Quatuor enint» 
DIC , DIA , AIE , EIB fiuguli aquales funt duabus tertijs unius 
retti , qtttntus -però , ac fextus C IF , FIB aquantur fuis ad vtr- 
ticem A LE , AID, hoc efl uterque duabus ittdem tertijs unius 
retti: quapropter fex omnes ad I interfe funt aquales. 

Off AUTO' . Confi a t & periphertas cinulorum duobus aquilateris 
triangulis AEB, CFB eircumf criptorum necejfarìò tranfirc per I. 
Quoniam angulus AIE, qui efl dua tenia unius retti, aquatur aiu 
gulo ABE, eàdemque fattone angulus CIF aqualis efl angulo CBF. 

■ QfflNTC / . "Patct, manente eàdem bafi A C trianguli rettanguli 
A B C ( quacunque pofimodum fuerint latera A B , B C ) omnes 
eccurfus I pradittarum trium diagonalium fempee reperiti ite eo- 
dem arcu A IC , qui efl triens peripheria circuii circa maximum» 
triangulum aquilaterum ADC d f cripti . 

SEXTO' . Dico vertice s triangulorum fuper latera AB, BC, an- 
gulum rettum ABC comprthendcntia , quacunque illa fsnt, duns- 
modo bafis A C femper mancai eadtm , effe ad peripberias femicir. 
culorum A EL, C Et, quorum diametri fsnt latera AL, C L trian- 
guli aqutlateri A LC , quod fuper biftm A C dati trianguli rett iu- 
guli ABC defcribitur ad partes eiufdcm trianguli rettanguli . 

NAM, cùm in triangulis aquilateris A LC , AEB, fst angulus' 
C A L aqualis angulo B A E , dempto , vel addito , prout opus fue- 
rit , angulo B A L, provemet angulus CAB, angulo LAE aqua- 
lis, atque efl latus C A lateri L A , & latus A B Uteri A E 
aquale : qtiarè , luntta E L , erit in triangulis CAB, LAE, bafis 
■ ;; ’ R 2 cs 
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CB bafi LE aqualit v angulus ABC , angulo AEL, cinti aquati- 
li hs lateribus fine oppofiti : Jtd ABC reSus efl , ergo & AEL reSus 
cric, ac propterea punttum E, vertex triangoli equilateri -, iEB, . 
efl ad peripberiam femicirculi A E E. Idemque pariter tficndetur 
de fenice triangoli B FC. Onore patet Crc- Scd de bit fu flit- alias.. 

SETTIMO ' . Ex VI. Trop. 

Appendici* ad ioni editane* 

Divinationem meam Geome- 
trie am de Muximis. & Mini . 
mis, fi fe rubi interim oblìi am- 
fit. pan doni I , in quo fimul 
csmveniuHt tres fifa diago- 
nale s A F K C E. , D B, id 
effe , cui occur.runt tres re- 
di r minimum quantitatem > 
effioieutes tr.ium iungentium 
angui os dati triangoli redan- 
guli A B C , ac minimum* 
quoque trium iungentium ver- 
tice! D , E ,. F , deferipto-, 
rum triangnlorum : quo matte 
unu/qui/que angtdorum AIC 
C/fi , B I A, ac unufqui/que.- 
BID, DI F, F IE efl quatuorr tertia unius redi, feu gradi rio; proutt 
ttquintur in eddem. Trop- prsedtda Appendicite Qjioi ultimò e Irci- 

• • ' 1 • ^ * t •' \i evv * ► ' " » 

M A di troppo ò ecceduto quello dr geometrìe?, ch'hr intendi* 
va dar per ora di proprio- a richicfi’a delF Amico, e per e- 
Jìrcizào di Tei Geometri Principianti. Per quelli poi, che riguar- 
da a gli altri Studiofì Giovani ancor digiuni della Geometria*,, 
tonofccndo che quanto poc'anzi io dijfi ia commendazione di efifit 
non può aver apfreffo di loro quell' autorità, e quella fiordo. ch'io pur 
vorrei, per invogliargli od ajfiaporarta, o rt foluto r a fine di pii, 
efficacemente fiimo Farne gli, di aggiugntr qui una raccolta di vari 
luoghi di Sapientìffimi Scrittori, d’onde apparifean Uro i fenti- 
vitnti di filma, e di veneratone,, co' quali effi Autori le confide- 
ranno,, come utili non foli, ma eziandio come necejfarit al par- 
tiitlar individuo », dr alle Repubbliche, in univerfiaU .. 

SEN- 



oJì' 


Digitized by Google 


S \*t •« V •/** 1 v,*. ’T. •: *< V*“ ,1 * ’Cj Ite 

SENTIMENTI 

» ‘ r*f 

* • r ■ X V * 1 \ r 

■ , '-'•••,.*■ t ' > • ' ' . - *■ 

; A V X O RI ILLVSTR I 

r n T O R fi a 

ALLTECCELLENZA, E ALL” VTlLlTA* 

DELL 4 G E & ME T A l A. 

'S 


E PO CRAT E 

ni t* •. , .*ìW»-.V:vm; mulquiit» i 

ATcflaio/tli Figli tufo,, dalla vcrfiont dii Fie fio .. 
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EO | !ÌtETIUA£', # Àrithmétfces cognitioni Studùmv adhi- 
^ beco mi Fili. I^équc enim folùni viram tuam gloriofam*. 
& ad multa in rebus- hutnanis iitilcm , veruni ctiam mcn- 

jpm, acutiorem longè; fplendidiorenv ad frutìum eoriwn om- 
nium, qua- in- Arte Mòdica ufui flint*, cqnfequendum rèddet . Quam- 
quam gilidèm Geometria! ctfìpiitio', editi miiltas 1 , &• v*rià$ forma*: 
habear Se omnia- cum demonftratione ad exitum peràiKJàt,.'tiiin_,- 
ad ofllum po/ìtus & articulos Ali* fedibus emotos , tum etiairu 
ad rcHquatn membrorura- compofitioncm liti lis futura cA .. Nam 
ad' honim.affetìuurn variarli cognitionem faciliùs pcrvcniet r tum_, 
etiarn articulorum repoAnone tum effiumi c*mritor»mrpcfeéH<à- 
«e, & perforàtione & coaptatione, & fubAftitìlone , reliquaquo 
■curationc dutìus , qui lociim & o*> quale fit erto- emotum co- 
•gnoverit . Numerorum; vero ferks , tum ad' atnbitus ,- tum ad eas 
mutationes,. qua -pNcterrationem in febribus Anne, &• ad iudican- 
dos AEgros, & ad mnrborum: fccuritatem fatis futura cft . Piaci a- 
rum enim ert id tibi in Re medica fubminiflrari , quod intcnfionis 
ac rtmiflìonis parthim qur ex parte inarquales funt facilem tibi. 
abfqjtié' errore notitiam prebear . Qùa-proptcr ad huius experitntur 
lacultateni.valdè conttmdito- Valev. • A 

REA'- 
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t L a> } , t ... 

PLATONE 

T r * 

Nel Lib. VII. della Repubblica, dalla vtrfione di Marfilio Ticini , 

G EOMETRIA, eius, quodcft fenrper, nón eius, quod, & ori- 
tur quandòquc , & mtcrit cognitio eft. Attollet igitur , o 
Gcnerofc Vir, ad Veritatem animmn, atq'ue ita ad phdofophandutn 
pr*parabit cogitationem, ut ad fupcra convertamus , qui nunc, 
tonerà qiidiu decet , ad interiora deiicimus . Quàtn maxime igitur 
precipieridum cft vr, qui pnfccl&fiffimam hanc habitant Civitatcm, 
nullo modo Geometriam fpernant ; nam , & qui priter ipfius 
propolitum quodammodo erte videntur-j hauu esigua lune; &c. 

£>uivi piu a'bajio . 

Q VA’M dulcis VifTrs ? flempe veferj videris ne multi tej 
pucent inutiles Difciplinas Mathematica s inducere. Eft au- 
tetn non te»e iftud , fed djtRcitó adraodum perfuadere , quod ex 
huiuimodi Diiciplinis inftrumentum quoddam ruiufque animi re- 
purgatur, revmfcitque , quod ante cjf aijjs ftiidijs ; infedum -» oq 
cicatumque fuerat, cùm potiùs id fervandlini lac qui in oculorum 
torporis dccem millia. Solo enim hoc infpicitur Veritas . ) 

Lofteffo luogo , dalla vèrjìont di T enne Smirnco platonico tradotti per- 
la prima volta dal greco tu latino, e cori dattifsìme/iote illttjlra- 
to dall Eminente Agronomo ,<c Matematici ifmaele Bulialdo . 

i. ■ i • ' ,J 1* )V ■ --f I ’ v 

L EPIDE' agis cùm formidarc videris nè tibi itnitiics Scienriaa 
Mathematicas proponam . Non ineptè equidem , icd non 
fàcile quivis crederà, hifee Sqkntqs, /eù jnllrumentis , repurgar 
, ri animi oculos iinguloripn hoinimun, acque novo igne revirifcerp 
caligine obduCìos, & ettinftos ab alqs.exercitqs; Se ftudijs, quos 
.max imi ùnereft fervari ^ ac ; pot*bs quiiu/ mille oculos corporeos ; 
.iilis enim foljs animi oculis Veritatcm incucmur. 

v::< i Nell Epinomide , dalla verjiont del Ticini, 

, ! : !... ’ : li < ■’ . s :i : . ; 

N OLlfE ignorare Aftronomiam fapicntiffimum quiddanu 
erte. Ncmpe neccrte eft veruni Aftronomum erte » non,. 

> -t cum > 
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curri, qui {ecun^ùoi -llcfiodi^n, onjne(que huiufmodi, occaftim oc» 
tumque confiderei, (ed cuoi pouus , qui circrutus odo. 8c quo» 
mudo fcptem (ub primo jft/eruur.» quovc ordine arcuici fuos fùl- 
gidi peragant. Quoti, nulla Natura, nifi mirabili* fit, facile un» 
quam infpiciet, ut modo diximus, ac dicemus, deelarantes, quid 
oporteat, & quomodp oporteat difeere. Primo itaque id dicatur, 
quod Lima celerrime circulurrt ftium evohiit , acque ita plcnilu- 
nium primum, ac rncnfcm geragit. Sol dande jnfpiciendus eli, qui 
folflitia, verfionefquc* teiéporum tircuitu crfiicic Ino ; prxterea , Se 

J |ui una curri Sole currunt confiderandi. Dcnique , ne eadem eifdcm 
arpiùs difieramns, curlusomnes, qnòs paulò ante tetigimus, quivc non 
facile intclliguntur, contemplari debemus, ita ut Natunr, priùs do- 
étrinis ad bare pertincntibus longo tifu, laborcque a Ivventa, immo 
▼ero, fica Puericia przparcntur . Quocirca Defilimi, qitjr Mate- 
matica; appdlantur, opus eli. Primo verò, ac maxime , numeris ; 
non ijs dicoruuueris , qui cqrpus habent, (ed, qui omnem paris, 
impari(quc generationem , atque virtutem , quam ad perii cieudam, 
cognofcendamq; rerum naturam conferunt. Quibus perceptis, il» 
lam dcinceps, quam ridiculè Geomctriam appellane, diicenda efi . 
Numtrorum verò inter (e natura diflìmilium fiiiiilmido ad piano- 
rum partem relata clarcfcit. Quod quidem non humanum, led di- 
▼inum miraculupo , fi quis.ptynè in teJ lieta t , xideatur oportet. Poli 
hanc numeri, qni in fife*» ulque diménfiofies adaufii nint, natura: 
folida; fimiles, ac rurfus diflìmiles alia quadam arte. Stereometria 
videJicct buie limili, confiderandi fimt : feti hanc quoque, qui in., 
ea obiter verfati fùnt , Geomctriam nominavernnt . Jilud autenu 
mirum, divinumque intclligcntibus efi ficc. 

... .. .. .. .,V * 

Aé/ mtdtfìmi luege piò fitti . • a 

i, : ,• . . - • t n 

H AEC igicur ita fiant, & ita fo habeant. Hortun finis efl ut 
ad Divinala generationem, Se eorum , quat cemuntur ocu- 
Iis i pulcherrimam, Divinamqnc Naturam confiaerandam nos con» 
faramus, quatenus hanc Nominibus infpiricndam DEVS largitila efi, 
quam uunquam fine didia Axtibus(Matbmaticit arwipejafiequcmur ficc. 



• 1 pure piò '» bafà . 



NVM cnim horum omnium mteflrgendi vincnfnm appare- 
bic. Qui verò aliter hzc adipifei ftudet , fortunam, ut di- 

cimus 
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■t$$ deli' vcc'èztznZ'A , t*rftr?j 

■ditotis , intoeet . Nunqtiarfl<cri^'abfqéìe'*his Namra fn 'CbitàtKOtO 
aitftpftlnc efficfetnr. Etenimfiicmodus eft, lue ■educano, hst Di- 
friplin * . Perire itaque* lire facili», iìrc diffidila fine , enndum 
Kcfas amem -di Deos negligere , citm fèlix •òjnnium illorùni do- 
«&rtria omnibus rccta racione patuerìt . Eum fané, qui cunda h*c 

ita pefeepit, Ttrè Sapientifiìmnm oppéUàtmis . ; . 

. : , • a. »:i’ S;m Ji'jì’j? epjjJ i. 

q_v i n t i i i à no \ f,>, ; 

v * ‘ . • 1 ; •' w » -, * . 

■Nel Libro primo deWjnftttu\itneOrattrÌ4, 

Al Capitolo JT. 

j. , , t ■•*. ’i : j l : i. e . • . , 

I N Geometria t ■pàrtem fatentur -èffe ntrfétrr tenenVimrfbus? 
agitati namqué animos, atquc acni ingenia, & cclerftarem 
■perdpiendi venire inde concedunt: fed prodefle cam non ut ■exte- 
ras arres >nìm percepì* fine , fed cHm 'difcahir exifìimarrt . ld ■vnf- 
garis opinio cit , ncc fine caufa iitmmiViri etiam impenfam hnic 
Scienti* operam dederimt . Na m -cu m Jfit Geometria disila in nu- 
tncro5 , atque formas ’JBcc. • ’■* ll ’ v ‘‘- ! ’ • '■ '■ 

i .■ t. ; ; . li .i. • i 1 : .! 

PRO CX O D I XO jp'C 0 ' 

ftlefofo Tlattnho , e Matematico , mi primo idre f opriti 
~~ primo dt Euclide, M Caprili, dalla itrfiom del Barocci, 

. . m - • .e- 

A D Philofophism Moralem nos Matheiìs infi iturt, ad eamque 
padrona tu periefiioficm perdneir, bndinem , concinnam- 
ene vitam morifans noflris infèreus. Figura s prarterea virtuti con- 
wcmemes , & modulationes, & motus nobis tradii» a qtiibn$_(ànè 
Athcrucnfis etiam ihofpes eos infilimi, ac pcrfici aulì, qui inora- 
lem Tirtucem ab ineunte adolefcentja ime confcpnQir» . Varcmi^nJ 
jnfnper catione* in medium aftert, ; aliter .qiudcni in mutuerà ,1 oii4 
Jtct aerò in figuri*, alieec. autem in mwficia .confonamp* * ' ràiew 
rumque demmn caccifus, atquc dcfetìui indicar, per quos mode- 
rati mnribuj, ordinatique e/^cim^ir r . fic id^fi-co Socrates, in Gor- 
gia, Calidcm inor dinar* , intemperatarque vita? acculans , Geome- 
lrùai> inquit , ac geometricam «quaiiutem negligi* Si c. : T f 

\ . -I ' 3’.: li: »..«• . li.] V • 

w#/ 
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Nell. Libro, aiCap. XV. 


r 


H EAC kaque Mathe/ìs eli, fivc Difciplina , qu* ette mirare 
in anima rationumreminifeentia efl: & Mathematica ( hoc 
eli difciplinativa Sckntia-t uc-iic ex potuto ) propeer Jwrc ca co- 
gli ir io potiffimùm nuncupatur , qu* nobis ad carum rationum rc- 
minifccariam maxime coufiert» Et opus igitur, atquc officiare huius 
Scicnri* quale porrò fit, a nomine fit niaoifeftum. Id riempo, 
quod infitam movet cognitioncm, & promit formas, qu* nobis fc- 
cimdum eifentiam infunt, & aufert obliyionem, atque ignorantiam, 
qu* nobis ab orni nóflro innata: fnut t & foiuit vincala , qn* ab 
irrationahilitate provenitmt j ad DEI planò fimilitudinem , huius 
Scienti* Pr*fidis , qtii irrtelligenria miniera raamTcftat, & cun<Sa_, 
divinis rationibus completi ànimas tjtidque ad mentem erigi!, ac 
velati è profundo exulcitat fopore, & inquifitione ad fe ipfas con-, 
vertit , & obfireticatione quadam pertìcit , pur*qttc menti* invett- 
tione ad vitam heatam dcducic. • • 1 : v * ■ 1 , 


T E ONE- S'MIRKEO 


NclCEfpòfizione di rie-, che oppiti iene alV intelligenza delle r<yo 
Matematiche di , Platone , al Cap. I. dalla verfione del 
- : ,i, zi-, * dottifumo Bnhaldo 

..ii (f !. • :)'.q i:.i. . r. . j. l ». . - *, -, 

E RATHOSTENES in Libro, cui Platonico nomen impoùuc 
refert, poiìquam Delios fu per ptflis liberationc intcrrogan- 
tes, oraculo dajo, luflìfife-t DEVS *dLTAl{E DVTLVM eius , quod 
tunc erat erigeré, multam Fabfls, ih gerle empi e obie&am animi an- 
xictatem qurreutibus. Quomodo oporteat folidum {oidi diti duplum 
efjiccrc . Ipfofquc adiilfe Plaronem de hoc Troblemate imerrogatu- 
ros, luincquc eis refpondifle , quòd DEVS eiufetmodi Oractilum 
Dcliis cdidcrit, noi) quali dupli Altaris egenus; led obieccrit Cru- 
cis, & cxprobravént, circa Mathematicas Scicntias Si Gcomctnam, 
ncgledum , atque focordiam . 

T:n lotto. NOS Pucros crudimus in Mufica, Gjtmnaih'ca, Lite - 
ris, Geometria , & Arihmetica , nihil aliud molientcs, qudm ve 
conci piane ( vtluti t inducaci ) rationes de oaini rirtute quam didi- 
fccrint , vbi primas deterfiones, purgationes , aliafque pr*parario- 

S - nes. 
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nes.has tienile Difciplinas, quafi. quidam adfiringcntia mcdicamen- 
ta, adhibucnmtis ; ve »n<ftlcb.lis fent*ntìa illomm vigeat, cum in- 
dolem, & educaticnetn commodam nafti lucrine , nè firigmenta illa 
abiìerfiua, colorirti > tmctutamqui abradane, voluptas fcilicet omni 
perite [filate , le cqn/uctudjne penculqfior, dolor qtiain, mctus, &c 
rapidità* alio, quoti» finimento nugis .cqrrofiua . ,, 

• »* 1 )’. ì . ; /l'‘ . X* % t jì ì' ti.ii r . h . * * . * 

• ' Illujlr azione ingegno fa del luogo fiprareferite . fre f* 

dalle Note erudii ijfme del B uh aldo. 


> , i * > *• i . laf. i- » > « j : x . * j ■ ( .» 

VEM^DMODVM igitpr lanas preparane Tiofiores aJumi, 
nc ea& re purgando, & pondeniandq ita Pbilofophus ani. 


n.ios Difcip.iijoruii) fu cium praparat repurgando ipfo* 
ab otnoibui praconeept#, prauis,. djflortaque opiniombus , inflù 

S mdoque Difcipljtus Matnematjcis,. vt alia Philofophica dogmat* 
ci.iùs*<5t ad fetietacen) imbibane, & iimnflìnic rcuncaiit , ncc f*. 
piana niente abripi Tnqtiam patianiur .. 


ti msdtfma peye *, b$> » T 


P RIMV'M enhn quadam purificatone ab ineunti puetitiaX 
uttndum, cxercitatione piminim iti Dilciplinis *Mathemati- 
eis conrcnicntibus . Sic cmffi Empcdocks . Oportet fordibus man- 
dare kaurientem puro are ex quintane fanttbus . Plato rerò ex quin- 
que Difciplinis Mathematica ait purgaticncm pctendam elle; Ari. 
thxncuca fcilicct, Geometria, Stereometria, Mufiòa, Se AftronQqjnu. 

SEVERfNO BOEZZIO 


Nel Primo Lib. dell Ai immette a , al Cap, li 

Q VIBVS quatuor, Arithmetic* ncrtipe , Geometria , Mufi. 
ra , & Aftconomìa fi carcat Inqmfitor, Veruna invenire-» 
w non peflit , ac fine hac quidem fpeculatione Ventati» 
nulli refiè lapicndum efì. Efi enim Sapienti» , earum rerum, qu® 
*rr« funt cognitio , & integra ccmprehcnfio . Quòd hatc qui fper- 
nit, idi fi , has. femitas. Sapienti* , ei denuncio non ride philofo- 
pitandum .. Siquidon. Philolbphia cft Amor Sapienti® Sic. 

IL 
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IL CARDIMELE vNICCOLO’ DI CVSA 

All* fu* Oper * de' Compimenti Matematici dedicati «II* -Santità 
di PAPA NICCOLO' K, premette la feguente Lettera. 

T ANTAeff potpflpf fammi lui Poniificattis NIC. V. TATE\ 
BEATISSIME , ut percos, qui vim cins attente conlìde- 
raverunt, affimìletar pottnti* tyud rondi rotundum, & qaad;um_ 
circulandi, quafi trtaior iila ,daki non poffic. Vcrùm, cum in co 
non tantiìm Primatus fiV clauis , & poteffas Scienti* , fupremxque 
H ter are hi* Eccidi*» E»d rvdut, pgffqZii» Magiflpr omnium 4ci>i- 
bum £x tato -fclkiflihwj iog«juo„jq<yrpp*rabilis potiti* effe ùnf'ce- 
ns ab . omnibus , id nw^aificcnwffiwe ifgccjfli , .ut omnium, tanu, 
Gnecoram, quaai .Lauaorttm,4r»pfar» q.uq; reperitj quetint, tuau, 
mirifica diiigcntiam omtuum.naftrfaa pppiuaip accuratiffìmè per* 
tencTrmMta ut etiam-eeow*r*c4 noe neglfijwwi qu* fané ornai ho* 
note digna a Maioribuf noftrisshabita (itminr* Tradidifti enjm (ni* 
hi prtntknis dicbusfùAGNJ.AUCWAtEpiS^EQMETElCA CI{^£. 
(£' TIBiPg^sSSEHTAWAiET jy.Q STf'D&.JN EATINPM cptt- 
VEPJ5A, qu* raihi tam admiranda vifa (qaf»jiit firca-ipfa non. nifi 
magna cum diJigcntia -yerfari potucrim ; ex quo id cffeZum eff ut 
meo Audio , T Se. labore cpruplemegxnm ,^Iwuod f jllis. addiderim ; 
quod, sfANCTITATl' offerta dfcdrèvi . Scilùm cnim te di- 

gnum feio, ut qu* a S*cu!o incognita remanferunt , per te cuntìij 
palesanti & ri oh ram^rh’frtfiihàt qu* fcm^eruitca qtt*durm cifc. 
culi quadfiHu(^«& Wfa&qroiifiK vernar; \&à\ S&ejvat m-bnf|i Mathe- 
matica perfezione prxflant complementum , ex his ipfis meo lu- 
cido. pcEftóòieOnfaqut'^ n.JWt.’' 1 V Ar/ J , ‘)V/"\ 

- ! ì.i! ii.m , •il 1, ttJbiln -> < !. *"! P n s ;- t n r jjjr ri* \ Jr 

MAONA equidtm Gbrifatnwum -Geometrarun gloriai Htfoicur, 
immo Saeet ipfiufntet Geometria. Triumphus , de quo altum „ & mi. 
rar t .*BéMtt*fHk/Ue*tim}olz - ■: s» , *-i :-.o:.o 

. GbOlHETB^AUFM- '.TfiENCE'PS , At cubia fola , cwfcpulti t and ti 
JcpaUri unUetuiotiei J I{oouuà eloquenti* Principi unt opere stonatura 
■latna Èutopa muittt'jam /acuii et mtemortuui , ac per Auodev^inté, 
ferè praci lecutur, nane., opera , AoRrina , fiudio , MAX IMI 
■CHI^IST IANT- OpBtS fPt(lNCJTIS reviv/cit-, facroque ex. ore tanti 
Romani Vonttficit ì\amam fermau ioqui primàrie incipit^ 3 
' DE alift San&.ffim NJUKLAJ VU erediti* buiu/mdl w/iwfya tP' 

Sa fiati tur 
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fi a:: tur tju^ijpe.ppfirema carmina Epitapbif fepulcro illius Juperad- 
diii , extaittt I {orna in Èafilica Dm Tetri, rkt > - • 

Attica Romana compara vohmina lingua 
• Prodi di t ; cn tumulo fi*ndrtc : thttta Jàcro *. . 

• 

; /;v -T ' GI £. BATISTA BENEDETTI ' ~p 

. - Nobìl reticolano Tiloftfo , e Matematico di gran nome , 

* ■ ncUa fua rrefayient al Libro degli Qrtvuoli. 

c. il. J. , t .... i ! ' < • a 

-■ qh* .tòtem fttrir Diftiplin» » qua fpcciiiationis esce I lentia , 
-■*0 ’traàatiòniS itieunditate , acque udis ntilitate prxflenc , hae 
pfófeaò’ font Mathematica-, per qua*, & Dmnasreperarionea in- 
tcHiqiirms, & praftintiflktiiiro rerlwiv Opiikem ctnuiamur , diur» 
fìciiHHe mturibunv, noSarrtfkialmm rcrum Auchorcs crfkimur'. 
Hahto'tffqhè adtfo Homtnibus «onveniunt', or ve! ex his Hoaunc» 
ipfi an vere firn diguófeauttìr . ’Vnde; AriftipfKÙ Cyronaicus ex nati, 
fraqiò irf Rbodkirhm liihs exctiffuSV-vbi Mafhematicas vidicrinti 
pufvere figura*»' gaudlo-jeflien.s, profìliiffc ferttti', ^uc>d>eftigi» 
nó^jirtnrh cojnbtiffst. Use. ' J.Jir . . i; "ut ■tu, ,*.?.? * 
u. ..:-jus l»i ou • *■* :i‘ ir: oq vi***. • v ri:;;: .!> tnj:. a 

[ . & : *£r.is ir o'jf À i'Ayux'::.;'* 


.3 

i 



Matematico cdibtatifcmo de W inclita. Compagnia di C ug nella fui 
- (v.t.U Prifagtom ut gli Elementi eCEutltdc ,\tl Gap, IK t ■ , 
-it. c.;ia a.lqiSil r.j c mi;;» .‘t E<[ a tfxflr.tq or. i..r a 

~ (VONIAM Difciplin* Mathematica derebiir.xgutit, qu* 
ibfquc ulla materia ienfibili confidcrantur , quamuis re ip- 
materia* fin# tmmerfei pefipScimm cfl eas- medium inter 
Mfctaphy ficai*, & natunalcm Scicntiam obtmere locutn, fi fubie&uco 
carimi confidercmus , vt retìc a Proclo’., «Platone Duce , probati»* 
McthaphyfiècS eteium fabicdtiim, 1B tórtttivefl. materia femneium , 
It re, Si miche J Plvyficcs vero fufrioéhun , ; & re > & radono* 
materia (enfibrli cft coniunftom . Vnde cùmfubieéhim Maeticmati. 
carimi Difciplìnarum extra omnem' niatcriam confiderctnr * quatti, 
uis- re ipfa in ea rcperiatut liquidè conflae hoc,’ mediutn 
effe inter alia duo. Si ver» nobilitai r atquc pnftautia Scienti* et 
ccrtitndme dcmocAranonum, qihbli* utitur» fit uidicaxda , haud 

c c dub.c 


nf. 
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Arbiè Mathematica» Diftfpfiri* iftWr errerai orrmes pr*cipunni, ba- 
bear iocum . Dcmonllraat enim omnia» deqmbus fafcipumt di» 
/purationcm , fìrmiflìnHs rationibos , confirmantquc , «a ut vere 
Scicntiam ni Auditori* animo gignant , omnemque prorliis dubita- 
tioncin toliant ; id quod alijs Scienti;* vix tributre poffiunus , ctim* 
in eis fnrpenumetò intelle&iis moltitudine opinion uni , ac lenrcatia-. 
rum varktare , ki ventate condulioniim iudkandi iufpenfns. fiarc- 
at, arqne incerti» 1 . * Huius rèi fidem aperti ftciimt tot, Ikrjpa- 
ceticorum Soft* ( ut alio* interim Philofophos filentio iiwolvam ) 
qnsf ab Ariftotele, vtlnri rami è tronco afiquo, exort*,. adco & 
intcr fe, & ijonnutiquam a fonte ipfo Ariftotde diflident , ut proe-, 
fi» ignores, quid nam /ibi veli* Ariftoteles , nuro de neniiiubus „ 
an de rebus potuta dilputacionem inllituac.Binc fìt, ut para Intc- 
jprctes Gtaecos, pars Latino*, alij Arabcs , ali; Nominalcs * ali; 
denique Reale* , quos vocant ( qui omnes tamen Peripatetico* fc 
effe gloriantur jKadquam Duéiorei feqnantur. Qttod, quim loitgc 
a Mathematica demonflrationibus abfit , neminem latcrc cxillimo. 
Tbcoremata enim Euclidis, caterorumquc Mathcmaticorum, tan- 
dem bodie, quam ante tot anno* , ut Scholis retincnt vcritati» pu- 
ntatati, re rum ceitirudinem* demonflrationnmgue robur, ée iìr- 
mitatem. Huc accedit id , quoti Plato aie in Phtlebo , feu Diaìq,- 
- go , qui de fummo botto infcribitur , cam Scicntiam effe dLgnió- 
rem , prarrtantiorcnique, qnx magi* fynceritatis, veritatiique eli a* 
man*. Cùm igitatr Difciptin* Mafiiematic* Vcrjtatem adco expe- 
rant, adamenc, excolantque , ut non fiaiùm mhil > quod fit lai» 
fiim, venirti, «iam.oihil^quodj:antùm probabile exiflat, nihil de» 
nique admittant,quod certiffimis demonflrationibus non confinitene, 
corroborentque , dubium effe non potefl , quia u* primus locns 
inter alia» Scienti»* omnes fit conccdendus. -, r v . 

‘ ■ « -* f ■ L. ». ..Iv. .'vi . 5 J.; 

* T) ERRALA profeSb , non minis quim fy netta confcffio Terips - 
X tette ani Tbilojopbiam Vrofitcntis r a fingali s tamen Tbilofo- 
pins , qhi ad infiar huius optimi Pìri Geometricum noutrint verità- 
lem , contrcHarintque r (toupet auVendAy uuntpiam i contea ab Jtgeo- 
metris ( quos flato ex Scademia reiicere eonfueuerat ) expeSxnda , 
Id tnim peculiare Geometria munta efi, quod ip/a imbuti, de natu- 
rali Thilofophia fe nihit feire ingenue , ac liberò fateantur , du»u 
alt) , qui, illoti f, ut ninne, pedibut. Geometria videlicet orbiti, re- 
penti ad Thilofophiam accedunt , ormila penitùs , qua ad ThyfìceH* 
)peHa»it fe {ciré p utant , acque m hit anmitùs , fcà , ut voi ut di - 
. * ’ cam , 



Ecctrfiifìtt 
Csf. in. 


TotUa, 
Cap. XIZ, 
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cam , audacia mmia glonantur, mirabUium DEI effstorum smmemt» 
rtt , quod nempe Muiukim trad.dit difpntationi corum , ut non in- 
vcniat homo opus, quod opcratuseft DEVSabiniCiO ufquead iìncm. 

SPCPS autcm e verni de Matbtfios obieSis , Menjurx fcilicet , Nu- 
mero, oc Tondere, in .quibus ( duntaxat ) DEPS omini difpojuit, qui* 
que a planimetria, « c Stereometria ( utraque Geometria uominc per- 
peram appellata ) ab pronomi* ( menjuris , oc uunteris alligata ) 
atque a Statica ( de ponderum momenti! agente ) firmijfimis demon- 
Jlratienibus pertraSantur : in bis enim luce clarini patet placuiffe _» 
yerttatum DEO ex innumeri s Jais , immo infiniti s , quafdam paucas 
poffe Nomine s affé qui ver itale s, ac reliquts aperire, ut ftngult fine me., 
more* DEI, & benedicaat .eum in ornai tempore, ju ventato,' 
Et in tota virturc -fila- 

« * ^ t » * 

• .»'«.• . t 

il madefimo P. eluvio, pi» fette . A :> 

« - .—i ■ ■■ ■ -1> ■ * - 

A d has omne« militate* acccdit nmima iucundius, atqoo 
rolnpras, qua cu inique aurénns bis Amfaus colendi*, exer- 
eendiique perftmditur.. Sunt enim ha prascipuac ex feptem Arubu* 
liberal mits, in qnibus non folùm ingenui Adolefcentes, vcrùm etian» 
nobiles Viri, Principe», Reges, ac Imperatore* ad honefliflìmam* 
maximèqne Itberalem obledationem animi, quam fiamma cmau 
cum militate coniun&am pariunt , diti, multnmq; verfari folebaats 
quorum exemplum multo* adirne no lira hac «taec .imitali coufpi, 
eimus. ’ • ■ ’ • •>■ ■■'• • ‘ 1 '.i -.ji: ; u n :» 

■ • J v!< T 4 . »i _ P :l - .» : , .u' ,3 

IL P. D. BENEDETTO CASTELLI" 1 

- - - • • • ' ■■■■' • /■ C 

Dijcepolo del Galileo , tulle Rifpolie altOppoJlzJoni di L&dh 
veto delle Colombe ,;xo»trp si Traiate delle Gal/eg- f , 
- • , ’i. n ' i ! guanti dtd Mtdefimv Galilei . 

yrj-j-vi i> i . 'V 

'•••' v. V, . h e. Ut’.'j. t *V. i-t t v «.* . ' 4. j . . 

S E il Gàlifto' d dtlPcrpmiòni diverfi* 1 dalle comuni, ciò è nato 
dall'aver egli per hnghe oflfervaMoni conofciute quefte mal 
fondate, & inabili a feiorre le difficulti,che nafeono circa le caule 
dt'-ili effètti’ di Natura , c dal non voler mantener fempre fottopo- 
. IH 
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#a la liberti del difeorio all’autorità ddlenudc parole di «pi rUo» 
e di queflAùtore, uomo di lenii , e di cervello limile a. molt’altri 
figliuoli della Natura: e però dopo l'averli impennate l'àlt con le 
penne delle Matematiche » lenta "le quali è impedibile foUevarfi 
«n Ibi braccio da terra i tentato di /coprire. almeno quakhcj 
particella d(®h infiniti, abiflì delia Scienza incerale , la quale egli 
flima tanto difficile , & unmenfa , che concedendo lui moiri uomi- 
ni particolari aver lapuco perfettamente chi una* c chi un'altra» 
c chi pièd'una dell’altre facultadi, erede poi, che tutti gli uomi- 
ni infi. me flati al Mondo finora, e che faranno per l'avveniro». 
non abbiano faputo * nè forfè fieno per fapere una piccola parte 
della Filofofia naturale» 

• , 

IL GALILEO \ . 

Kel Saggiatóre » 

P ARMI di feorgerr in- alcuni ferma; credèqra , cbf hel Filofos- 
fare fia necdlario appoggiar/! aJJ’òpinioni di qualche cele» 
Bte Autore, fiòche la mente noìlra , quando non fi maritiUe col 
difcorlò c’un’altro , ne dorelle in tutto rimanere Acrile , ed infe- 
conda ; c forfè filmano che la Filolbfia fia un libro , c una fanta- 
fia d'un uomo come. l’Iliade ,. e /Orlando furiofo , libri , ne’ qual* 
la meno importante cofa è che quel che vi è fcritto fia vero . Ma 
la cofa non ifli così» La Filcfofia è fcritra in quello grandiflittio 
libro, che continuamente ci fià aperto innanzi a gli. occhi- ( io 
dico rVnivcrfi) ). ma c' non fi può intender fe prima non s’impara 
a ’ntcnder la lingua , nella quale egli è fcritto .. Egli è fcritto in-* 
lingua Matematica, & i caratteri ftìno Triangoli , Cerchi,, 8c altra 
figure geoinetr.clie, feuza i quali mezzi è imponibile intenderne»- 
umanamente parola; fciua quelli è. un’aggirarfi. vanamente per ua 
afe uro L. burnito.. 


Il G ALTLEO nel fine et un a fu* Pojlìlta ad alcune Efercita^ioni 
filcf fiche et Antonio Rocco , fatte in dtfefa etArifionle . 

T ANTO balli perora aver notato fopra quelle poche cotti 
elulioni d‘ Arrotile, c refire, tra le meltifljme attenenti al 

moto 
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moto locale . E dopo che avrete , Signor Rocco , ben bene efam i~' 
nati , ponderati , e paragonati inficine i voflri difcorfi co’ miei , e 
ridottovi a memoria il detto veriflìmo del Fiiofofo , che, ignorati 
tnotu ignorttur Satura, giudicate con giufta lance qual de' due mo- 
di di tìlofofare cammini. piò a legno, o ’J voflro fifico, puro, e 
ièmplicc bene, o ’1 mio condito eoa qualche fpruzzo di Matema- 
tica , c nello flelfo tempo confiderate chi più gaidiziolamente di- 
feorreva, o Platone nel dir che Tenta la Matematica non fi poteva 
apprenderla Filofofia, o Ariftotilc nel talfar’ il medefirao Piato- 
le, per troppo fludiofo della Geometria. 

Il GALILEO , nella prima Clamata tic due Sijlemt. 

» 

Salv, IRCA' al fecondo punto , io mi maraviglio che v*- 
abbiate bifogno che il Paraìogifmo d’Ariflotilc vi 
fia feoperto , cflendo per fe jftdfo tanto manifefto ; e che voi non 
v’accorgiate che ArilèotiLe fuppone quello che è in queftione; pe- 
rò notate. . 

Simpl. DI grazia Sig. Sii viari padatc con più rifpetto cFAri- 
fiotilo . E a chi potrete voi perfuader giammai, che quello che è 
flato il primo, unico, & ammirabile cìplicarorc della torma filo- 
giflica, delle Dihioflrazioni, degli Elenchi, de' modi di conofce- 
te i Sofifmi, i Paralogifmi, & in fomma di tutta la logica , equi- 
vocarti: poi sì gravemente in fuppor per noto quello , che è io, 
guirtione? Signori bifogna prima intenderlo perfettamente , e poi 
provarli a volerlo impugnare . 1 ’ J • ‘ - 

Salv. SIGNOR Simph'cÌo,noi -fiamo qui tra noi decorrendo fa- 
miliarmente per inverti gare qualche venti; io non avrò mai per 
male che voi mi palliare i mici errori, e qiund’io non avrò con- 
feguita la mence d*Arirtotilc , riprendetemi pur. liberamente , ch’- 
io ve ne avrò buon grado. Concedetemi in tanto ch’io efponga_» 
le mie difficulti ; c ch’io rifponda ancora alcuna cofa alle voilre* 
ultime parole, dicendovi, chela Logica, come beniflìmo fapetc, 
c l’Organo, col quale fi filofofa ; ma ficcomepuò clfcr ch’un.. 
Artefice fia eccellente in fabbricar Organi, ma imperito in laper- 
gli fonare, così può e (Ter un gran Logico, ma poco cinereo nel 
faperfi fervire della Logicar ficcome ci fon molti che lanno per 
lo fenno a mente tutta la Poetica , e fon poi infelici nel comporre 
quattro verfi folamentc: altri pofleggono tutti i precetti del Vin- 
ci, c non faprebbero poi dipignerc uno fg a bello . Il fonar l’Orga- 
no 


Digitized by Googl 


DELIA & g O M È T R I A. ì ^ 

ho non s’impara da quelli che fanno far Organi, ma da quelli che 
gli fanno fonare : la Poe/ìa s’impara daHa continua Lettura de* 
Poeti : il dipignere s'apprende col continuo difegnare, e dipigne- 
xe : e il dimoArarc, dal continuo Audio de’ libri pieni di Dimo- 
firazioni , che fon poi i libri Matematici foli , e non i Logici . 
Ora tornando al propofito, &c. 

Il GALILEO nella feconda Giornata , 

Dopo aver il Salv, addotto una Dima stradone Tifica Matematica 
intorno ad un fuppoilo effetto Tifico , foggi ugne così il 


Sagr. T7 ER AMENTE il difeorfo è- molto lottile , ma altret- 
V tanto conclndente ; & è forza confettare ch'il voler 
trattare le q tu (fiotti Naturali fenza Geometria, è un tentar di far 
quell o , che è imponibile ad clfcr fatto . 


// GALILEO nella ter^a Giornata. 

interrogato Simpl. dal, Sagr. di quello gli paia d un difeorfo Tifica 
Matematico fatto , ex hypothefi, dal Salv. così rifponde 


*i Simpl. VESTE, ( s’io devo dire il parer mio con liberti ) 
mi paiono di quelle fottigliezze geometriche , le 
quali Ariftotc.c riprende in Platone, mentre l’acctìlk che per trop- 
po Audio della Geometria E frodava dal laido fìlofofare ; Se io ò 
eonofeiuti, c fentiti grandmimi Filofoli Peripatetici feonfigliare i 
lor Difcepoli dallo Audio delle Matematiche, come quelle, che 
rendono l’ intelletto cavillofo, & inabile al ben filofbfare ; inAitu- 
«o diametralmente contrario a quello di Platone, che non am- 
metteva alla Filofofia fe non chi prima fotte impo (Tettato dettai 
Geometria. * . > 

• Sai*. APPLAVD O al coniglio di queAi voffri Periparetici di 
diAorre i loro Scolari dallo Audio della Geometri», perchè non», 
ci è Arte alcuna piò accomodata di quella per ifeoprire le fallacie 
loro ; ma vedete quanto cotcAi fieno differenti da’ Filofofi Mate- 
matici; i quali atta] piò volentieri trattano con quei, che beno 
feua «formati detta comune- Filofofia Pei (patetica , thè con quei, 

T che 
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che mancano di tal notizia, i quali, per tal mancamento ., ripa 
pollano far paragona tra dottriua, e dottrina. : 


7/ GALILEO nella prima Giornata. 

Sagr. T} STREMA temerità m'è parfa Tempre quella di colo- 
XL ro, che voglion far la capacità umana miffira di 
•quanto polla, e fappia far la Natura; dove che all’incontro c’ 
non è effetto in Natura, per minimo cfi’e' fia, all'intera cogni- 
zione del quale portano arrivare i più fpeculativi ingegni . Que- 
lla così vana prcfutwioiic d'intender il tutto , non può aver prin- 
cipio da altro che dal non aver intefo mai nulla; perchè quan- 
d' altri averte fpenmentato una volta fola a ’ntender perfettamen- 
te una fola cofa , & avelie gullato veramente come è fatto T 
fapere , concncercbbe come deH'infi ilici dcil'altre conclufioni mu< 
na ne intende . 

Salv. CONCLVDENTISSIMO è il voflro difeorfo , in confer- 
mazione del quale abbiamo i'efpcrienza di ,que’, ch'intendono , o 
anno’ntefo qualcofa ," i quali , quanto più fono "Sapienti , tanto più 
cojiofcQno, e’ liberamente cpnfclfaqo di faper poco ; & il Sapien- 
ti rtìrno’dtlla Grecia, e per tale fenteriziàto dag^l OfaOòli, dicoftì 
apertamente conofcer di non faper nulla... • .> , 

Simpl. CONVIEN dunque dire, o che r Oracolo , o che Io 
fielfo Socrate faflfc bugiardo» predicandolo iqin.'1'O <f>« Smentirti* 
«a, c dicendo quello- di conoicerfi Ignorancdfimo. ) 

■ ■SxIv.ì: { NQN ne ftguita nè J’un nè l'alt ref, 'eaèucfo ; cbe ’3tn<5nd»e 
i Pronunziati polfonb efftr veri . Giudica, l'Oracolo SapiemftfùÙP 
Sacrate fopra gli altri nomini. la fapienza de' quali è limitata , $i 
xonoicc Socrate non faper nulla in relazione alla fapienza alTolutas, 
-che èuufinita: è perchè dcllinlinito., tal parte n'è il molto, cheìl 
poco, e che’l niente ( perche per arrivar, per d'empio, .al nu- 
mero infinito, tanto è l'accnmuUr migliaia , quanto decine , c» 
quanto zeri ) però 'ben conofceva Socrate la terminata fua fapifli>- 
za {(Ter nulla aHinftnira che gli mancava!. Ma perché pur. tra- gli 
uomini fi trova qualche fapere, c quello hon ugualmente compar- 
tito a tutti, potette Socrate averne maggior parte ce gli altri, c 
.perciò -verificarli ’J refponfo dell’Oracolo- . ; 

Sagr. PARMI d’intender benillìmo quello punto. Tra gli uo- 
mini, Signor Simplicio, è la potelìd di operare, ma non cgnalmea- 

tc 
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te ’poffeduta da tutti: e non è dubbio , che la potenza d’iin Impe- 
radete è maggior affai che quella d’nna Perfona privata, ma , 
qutfia, e quella è nulla, in comparazione dell’ONNlPOTENZA 
DIVINA . Tra gli uomini vi fono alcuni ch'intendon meglio l’A- 
gricoltura , che molti altri ; ma il fapcr piantar un fermento di 
vite in una foffa,. che d che fare col fapcrlo far barbicare, at- 
trarre ’1 nutrimento , da quello fccrne quella parte, buona per far- 
ne le foglie, quefl’altra per fermarne i viticci, quella per i grap- 
poli, qucH'aUra per l’uva, & un altra per i fiocini, che fon poi 
l'operc della Sapicntiffma Natura? Quella c una fola opera parti 
fcolarc delle iniuimcrabili che fi ella Natura, & in quefla fola fi 
ccnofce un infinita fapienza : talché fi può concludere, IL SAPER' 
DIVINO ESSER INFINITE VOLTE INFINITO. 

Salv - ECCONE un altro elcmpio.. Non d.rcrr noi chc“I fape- 
tc feoprire in un marmo una bclhffima Statua d fublimato l'inge- 
gno cfcl Bucnarruoti affai fopra gli ingegni comuni degli altri 
uomini? e qucfi’opera non è altro che imitare una fola attitudi- 
ne , c difpcfi7.onc di membra iflcrioic, c fupcrficiale d'uu turno 
immobile: ma però che eofa è in comparazione d’un uomo fitto 
dalla Nàtili a, ccmpofiodi tante n c rubra ellcrne, & interne, de 
i tanti rtrufcoli,. tendini^ nervi, offa, che fervono d’ tanti, e fi 
divetfi movimenti? che diremo de J finfi, delle potenze dcll'ani- 
ma, c finalmente dell’inter.dcre ? Non pt filarne noi dire, e et n_» 
pagionc, la fabbrica d'una ftatua cedere d'infinito intervallo alla_, 
formazione d'un uomo vivo, anzi anco alla formazione d'un vjlif- 
fimo verme? 

Sa$r. E qual differenza crediamo che foffe tra la Colomba... 
d Archita, & una della Natura? . 

Smpl. O io non fono- ìm diqueg’i uomini ch’intendano, o’n 
queflo voftro difeorfo è una manifefla contradizione . Voi tra i 
maggiori encomi, anzi pure per il maflimo di tutti, attribuito 
all'uomo fatto dalla Natura y quello del l’intendere, e poco fa di- 
cevi con Socrate che ’l fuo ’ntender non era nulla : adunque bifo- 
gnerà dire , che nè anco la Natura abbia ’ntefo ’1 modo di far un 
intelletto ch'intenda^ , . 

Sa! tp. MOLTO acutamente opponete; e per rifpondere alfo- 
Biezz.ione convitn ricorrere ad una diflinzione Filofofica , dicendo, 
che l’intcndcre fi può pigliare in due modi, cioè, ittteiifbè, ovve- 
ro extcnftipè', e che txttnfivc, cioè, quanto alla moltitudine degli 
intelligibili, che fono infiniti', Finrender umano è cbirfc PÀiIlò 1 , 

T x quan- 
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quando bene egli intendere mille milioni di propolìaioni , perché 
un tal numero, rifoetto all'infiniti, è come un zero: ma piglian- 
do ('intender intenfivè , in quanto cotal termine importa iutenfiva- 
nicnte, cioè perfettamente alcuna propofizione , dico, che l'intel- 
letto umano ne intende alcune così perfettamente, e ned così 
aiToInta certezza, quanta fc ne abbia l'iftcifa Natura, e tali fono 
le Scienze Matematiche pure, cioè la Geometria, e l Arimmttica; 
delle quali 1INTELLETTO DIVINO ne fa bene infinite prop: fi- 
zioni di più, perchè le fa tutte; ma di quelle poche intefe dall’- 
intelletto umano credo che la cognizione agguagli la DIVINA nel- 
la certezza obiettiva , poiché arriva a comprenderne la ntccfiìti^ 
fopra la quale non par che polla efier fìc urezza maggiore . 

Sitnpl. QVESTO mi pare un parlare molto cifoluto , e ardito. 

Salv. QVESTE fon propofizioni comuni , e lontane da ogni 
ombra di temerità, o d'ardire, e che punto non detraggono di 
Mac/là alla DIVINA SAPIENZA ; ficcomc niente dimjnuifcc la_, 
fua Onnipotenza il dire, che IDDIO non può fare che'I fatto non 
àia fatto , ma dubito Signor Simplicio che Voi pigliate ombra per 
edere fiate ricevute da Voi le mie parole con qualche equivoca- 
zione; però, per meglio dichiararmi, dico , che quanto alla ve- 
rità, di che ci danno cognizione le Scienze Matematiche, ell’è I’i- 
fldfa, che conofce la SAPIENZA DIVINA, ma vi concederò be- 
ne che’I modo, col quale IDDIO conofce i’infinite propofizioni^ 
delle quali noi conofciamo alarne poche, è fommamente più ec- 
cellente del nofìro il quale è finito , e procede con difeorfi, e con 
palTaggi da conclufione, in conclufìone , dove ’I fuo è infinito , e_> 
d'un femplicc intuito ; e dove Noi, per efempio, per guadagnar 
la feienza d’alcune paffioni del Cerchio, che ne à infinite, comin- 
ciando da lina delle più femplici, e quella pigliando per fua din- 
nizione, paffiamo con difeorfo ad’un'altra , e da quella alla terza,, 
e poi alla quarta, &c. L'INTELLETTO DIVINO, con la femplii 
ce apprenfionc della fua effenza , comprende fenza temporaneo di- 
feoefo tutta l’infinità di quelle paflionf; le quali anco poi in effet- 
to virtualmente fi comprendono nplle difinizioni di tutte le cof o, 
e che poi finalmente per effer infinito , forfè fono una fola ncll'ef- 
fenea Ipro, c nella MENTE DIVINA: il che nè anco all'Inteller- 
to umano è del tutto ’ncugnico, ma ben da profonda, e dcnfa_» 
caligine adombrato ; la quale viene in parte affottigliata , e chia- 
rificata, quando ci filmo tatti padroni d’altre conciufioui fcrma- 
tpence diraofltatc, c tanto fpcdrtamente pofledute da Noi, chc_/ 

* • tra “ 
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tra^cfTc portiamo velocemente traftorrere: perchè in fomma , che 
altro è l’eflcr, nel triangolo , -il quadrato del lato oppoflo all'an- 
golo retto eguale agli altri due, chè gli fono’ntorno , leitnon l'e(- 
ter i paralcllogrammi fopra baie cornane , e tra le parai elle, tra_, 
loro ugnali? È qucflo non è egli finalmente il medefimo, cheef- 
fer’egtiali quelle due fupcrftcie, che adattate inficine non fi avanza- 
no, ma fi racchiuggòno dentro al medefimo rerminc? Hor quelli 

f iafiaggi , che flntelletto nollro fa con tempo, e con moto di paf- 
o ’n parto, ('INTELLETTO DIVINO a guiia di luce trafeorro 
in un' illante , ch’è' fillerto , che dire, gii i Tempre tutti prefenti. 
Concludo per tanto, l’intender rtoftro , e quanto al modo, c 
quanto alla moltitudine delle cole 'ntefe, 1 eflcr d’infinito 
intervallo fnperatò dal DIVINO; ma non però i’av- 
vilifco tanto ch’io lo reputi a rtolxn amento nullo; 
anzi quand’io vò confidcrando quante , c 
quanto maravigliofe cofe anno intefe, 

V' r * invefligate , & operate gli uo- 
mini , pur troppo chiara- 
mente conofco io, & in- 
tendo effer la Mai- 
- ’ ' ’ • ' tc umant_, ' < 
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t. Da aggjugnerfì a Zac. r 1 3 . dopo il fe/lo rcrio - ^ 

» * 1 • » '/i • • * • . 

SE «itti ppt, foficntndo la parte contraria, dirà la di finizione^ 
idi" angolo piano effer propria d'Eucltde in quella fama ci tila ti 
fi legge , ma per effer pofla.uwvérjalc tanto per l'accoppiamento dello 
linee' torte-, che dèlio rette , quella condizione ch’tjciude la pofi- 
gioite delle linee per diritto , riguarda Jolamente all’ inclinqz}ot:e-A 
quatti' elleno fieno rette , e per ciò *>< è neceffaria ; io facilmente mi 
accomoderò a ccfictdctgli ’l tutto ferina contejal ma gli fogginngneri 
bene, che. Je è angolo ancora l' inclinazione che à una linea curvai 
/opra una retta, , egih ttit.affegnt quale *, e quanta fia la parte, di 
tff.i iurta, la quale, jef etmano- ljnchuaZ*one con la mcdtfima retta : 
citi, fe., ( per fj empio, effettuo circonferenza, di cerchio ),fe no 
debbano prender notatila , o più gradi , ovvero ottanta, fi quaran- 
ta, 0 dieci , O; due , 0 unp, q un mezzo, &c. oppure „ Jc ( qualun- 
que fia ’l numefo 44' ^r adì prefi.) l'atigoio fia il mgdifimo fempre. 
La pr.ma cofa iiou^può, dirfiu ■perché non tei i ragione, per cui piA 
un numero di gradi .fh'uu'altrq fiabthjca (’ it\plinaZ> otle della cir- 
conferenza cou la ritta* .■ tifiti attcotayljt feconda , perchè dovendo 
le due linee confi, tieer.ti i'afìgolp •:«'?&'_ f tifi, fi i loro direzZ‘ 0,l ‘ diver - 
fe , c non la me de firn a , n avverte,, f ciò# ciaj cuna linea , femprc ver- 
fo una fteffa fatte , c vero cìgq quqCpo alla retta etl'à dirczzionca 
femprc verfo quella parte Jica^ 4 «da quale eli' è difiefa tanto nel 
prenderne una piccola potane ,■ che uttg grande , ma la dirczZ‘ one 
della c;rcotifereuZ a 11 cn ^ fl e JP* parte nel termine 

d’un'arco piccolo , che di un nmgnore ; e però effeuio diverfe Icj 
dirizzoni delle diverfe partì della medefima curva, diverfi ancor a 
faranno gli angoli, che le dette parti fanno con la medefitmafretta^. 
linea , e non femprc gli flejfi , come e ' fi pongono _ 

SE poi fi dictffe afte lo ahrtm^icni- de gli jirchi vanno prefe non 
a' loro efiremt terittint, md n qtnl ptàito dofr effe 3, e ouveiigono con la 
retta , io domando col Galileo fe in ciafebedun cerehie fono tutre_j 
le direzioni , ficebè non ne fieno più nel maggiore chef nel minore. 
E forza dire che in ciaf cuna fono tutte . Stante ciò tofoggiungo col 
mede fimo Galileo, sù l'ultima fu a figura , che la direzione fi E, 
che è la medefima , che quella del punto fi dell arco B I,- dovrà 
effer anco in qu alche punto dell'arco BC , e quefia non potrà effer 
altrove che nel cornute Punto B: e però amendue gli archi B I, B C,. 
e la retta B E anno al punto fi la medefima direzione ; ma dove 
i la medefima direzione note fi forma angolo, adunque , &c. 

ftlCO in oltre, col Galileo , in primo luogo, che quando due cer- 
chi 
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chi fi toceana per di .fuori,, una fola retta M*e*, enanpiù’fi.pui 
tirar e t per lo punto del for contatio fr^ l^ circoufercn%e,i* quale' nati 
’cJcgbi ; e quefta è la tangente qualunque de cerchi a quel punto 
ftrffo del contatto ; adunque la quantità dell'angolo fatto dalle dette 
circonferenze è tanta quanta è la quantità della larghézze <&"' quella 
fola retta tangente che pijfa-fìa t di effe , eh' è lo fleffo che dtr<j, 
que fi' angolo non à quantica. V angolo poi formato dalla retta, tan- 
gente , e da una fola delle, dette circonferènze 'farj quanto è la metà 
della Lir.ghezz-t dclfa meitefimj. retta tonante, cioè fimi mente farà 
non quanto. . , , , , . , ; . ; . 

SEt ON r>^{ Pf^iM EN che d ogni . angolo rettilineo quinto fc >if 
può afftgnare un minore', ficchi quell'qngolp che di tutti i rendimi 
quanti è minore bifognx ch'e' fia non quanto, tua il minore di tutti 
gli acuti rettilinei quanti è quello che fi fa dalla ‘ circonferenza del 
cerchio e datfa, retta. finqw tangente, pur .la Trop,.i6. del terzo 
Libro d' Euclide , adunque tal ingoia i non quanto ; ciac flou è ango- 


lo , ma impropriamente così dettò . 


QLTBfE all’ addotte , J &c. Jfegnendo come quivi- 
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* jf Signor Michel tifiti 'veia'fe nétta preferite Òpera fia còfa che re* 
pugni aliti 1 fede Cattolica , e buoni Co fiumi , e riferifca. Dati, &ti 
qùejlo dl'14. ^igofio ^ • 

Jlleff. Tutti y, G. F. 1 ‘ 

^ . r» SS V » ' J 

■ Ter ordine di V.S. lllufl riffinta , e J{everendifjima è letto', e coni 
fiderato la prefente Opera , nella quale noti folamentc non ò ritrovato 
coi' alcuna , che repugni itila Fede Cattolica , e a’ buon cofiumt ma 
portando effa'in fronte il nome celebre del Galileo, e contenendo Dot* 
trina irrefragabile fon' certo , che fari grata, t utile agli Studlofi 
delle Matematiche . Qiiejlo'di 21. ^igoflo 1674. 

Si Stampi afferrati gli' ordini. ) • Michele tifiti , & e* 

vileff. Tucd V. < 7 . F. ) 5 , \ . ' 

1 11 W. r{ev. ‘ 7». Ttlaeflro Évang. Tedaldi demórdine de' Serri C onfut* 
tote dèi S.' Officio dt Firenze , &c. veda , e riferifca'. 

F. CoftaìiTo yicario del S. Officio dì Firenze, &c. \ ‘ * 

.»»: ^ tiu*» <>“. . .»*- 1 

^ 4 1 te fio à y.T. tieverendifsxhe laprefente Opera del Sig. FincengioVi* 
Piani , non contiene cofa che fia contraria a' Sacri Canoni, nè allega 
jflituifioui Crifiiane, ma fi bine è ripiena d eruditifiìmi Matematici 

infegnamenti , &t. 30. Settembre 1674- . 

F. Evang. Tedaldi Servita. Confuti. &r> 

jtttefa la Jopraddetta attefta^ione fi fiainpi in Firenze , &c. 

F. Co fianco yicario del S. Officio di Firenze. 

Matteo Mercati rivincalo , d'ordine di S. \A. S. 
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